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Per cominciore

La storia delle classi operaie, del loro modo di
vita, del loro status, della I a delle
spinte o delle esplosioni di quella
infine delle organizzazioni e si sfor-
zano o affermano di esprimerne la volontà, il ruolo
o il destino, sono evidentemente collegate, interdi-
pendenti, ma non identiche. Questa banale constata-
zione viene spesso dimenticata nelle polemiche o negli
scontri tra le diverse scuole socialiste.

Ogni scuola tende a sostituire alla società operaia
complessa, integrata in una società globale in mo-
vimento, un'immagine o una formula, di cui essa si
serve per costruire le sue ipotesi, giustificare la sua
politica, tracciare le sue prospettive. Allo stesso mo-
do i dibattiti si nutrono di parole o di schemi, talvol-
ta veri all'origine, perchè corrispondenti a un momen-
to o ad un luogo determinato della mischia sociale,
ma che finiscono con il tempo per non essere più
che pezzi da' museo. Il che rende le discussiòni
battaglie vane, staccate dalle realtà, appena umaniz-
zate dalla nostalgia dei vecchi o dal bisogno di
esa:ltaziixre d€i "r giov€Éfi :l- :E'' f estrema erud iz io ne f inis ce
per cAnfondere .la conoscenza delle banalità del
presente visibile.

Neppure il sindacalismo rivoluzionario - o sinda-
calismo libertario. o anarco-sindacalismo - sfugge a



questa deformazione. Eppure esso non è nato in
forme definite e definitive, ha acquistato le sue

caratteristiche solo dopo essere passato attraverso
runa serie di esperienze, è il prodotto di queste espe-
rienze, e non cesserà di prendere forma, di forgiare
il suo linguaggio, di arricchirsi di idee-forza e di
metodi d'azione, di essere parzialmente o totalmente
assorbito dalla società totale-

Nel suo Ìavoro sulle Borse del Lavoro e Ia C.G.T.,
pubblicato attorno al 1910, Paul Delesalle constata
e prevede queste naturali trasformazioni: « ciò che
caratterizza il movimento sindacalista francese, è la
sua evoluzione costante». In una classe operaia pro-
dotta da una società determinata, Ìe forme di orga-
nizzazione sono multiple, così come diverse sono le
espressioni ideologiche di queste organizzazioni. II
sindacalismo rivoluzionario non esce daÌ cervello di
un teorico. E' una pratica che cerca una dottrina,
per propagarsi e moltiplicarsi.

La varietà delle situazioni, dei casi, dei tentativi,
si mostra infinitamente piu ricca delle formulazioni
piu sottili. E colui che aveva ragione in una congiun-
tura precisa, si trova superato, eliminato quando si
attacca alle sue verità di ieri per giustificare i suoi
sbagli di oggi. Ci sembra dunque inutile stabilire un
modello unico e venerabile di sindacalismo rivolu-
zionario che, dal 1890 al 7976, in Svezia come in
Spagna, negli Stati Uniti come nel Giappone, in
Argentina come in Italia, si sarebbe manifestato
secondo canoni identici. Nè è possibile fissarne i tratti
o gli obiettivi presenti, E neppure di opporlo a
forme o concezioni di organizzazione rivoluzionaria
presentate come meglio radicate nelle classi produt-
trici e che riflettono piu naturalmente i loro interessi
o le loro speranze.

Sarebbe dimenticare l'essenziale, cioè Ia natura
intrinseca, condizionata, molteplice, normalmente con-
traddittoria del sindacalismo rivoluzionario, per la
vana comodità di una disputa verbale. Il passato come
il presente ci forniscono materiale umano e situazioni
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sociali in abbondanza. La vita quotidiana delle classi
operaie, Ie vite esemplari o infrante dei militanti
Cli sforzi rinnovati di cento tipi di associazione.
superano Ie fraseologie dei clan, anche se I'esperienza
o lo spettacolo portano talvolta (spesso) allo scorag-
giamento o alla disperazione. Perchè manca a questi
schemi qualcosa che spieghi la fiamma divorante che
animava e anima gli agitatori e i portatori di spe-
ranze. Non è possibile dimenticare che ciò che deter-
mina Ia forza e la debol,ezza delle organizzazioni ò
anche, in larga misura, ciò che vi apportano i mili-
tanti.

Nelle pagine che seguono vi sarà abbondanza di
documenti d'epoca e citazioni, e poche osservazioni
o conclusioni. I testi e Ie esposizioni degli animatori
e degli oratori sono eloquenti, riflettono le mille e
una faccia delle evoluzioni e dei drammi sociali,
illustrano Ia richiesta permanente di forme di orga-
nizzazione e di azione. V'è dell'esaltazione, certa-
mente, na anche del buon senso; dei voli, ma con i
piedi impastati dell'argilla del quotidiano; dei dibat-
titi che aprono, immaginano, preparano l'awenire, a
parLire dal plesente.

Così, Ia documentazione che corrisponde aÌla nascita
del metodo sindacalista rivoluzionario, durante il
periodo di transizione dal XIX al XX secolo, quella
che ripropone Ia grande discussione deì congresso di
Amsterdam (1907) e quella che resuscita l'esperienza
dei consigli di fabbrica a Torino (1919-1920), per-
metterà al lettore di sfuggire aÌl'aridità - e aÌÌe false
esaltazioni - delle tesi stereotipate. Abbiamo aggiunto
inoltre alcuni brevi capitoli sulla società di oggi e sui
problemi che essa pone a coloro che continuano a
rivendicare il nome di sindacalisti rivoluzionari.



I.
Unq protico teorizzsls

Come nascono Ie Borse del Lavoro? Dopo un lungo
periodo di incubazione, che segue al lancio dell'idea,
cioè alla petizione operaia indirizzata al Consiglio
Municipale di Parigi, nel 1875, con cui veniva chiesto
«lo studio delf istituzione... di una Borsa del Lavoro...
che accolga i numerosi gruppi di operai che si riuni-
scono ogni mattina per I'ingaggio ai lavori del porto
e altri».

E' solo nel 1886 che viene depositato e poi adot-
tato un rapporto favorevole. E, dopo l'apertura di
nn locale ufficiale, prowisorio (un antico centro mas-
.;onico), viene inaugurata, nel maggio 7892, Ia Borsa
tlel Lavoro della via du Chàteau d'Eau. Nella maggior
parte delle città di provincia vengono aperte altre
Borse, principalmente nel Mezzogiorno, ma anche nella
zona del Rodano, della Loira e nell'Ovest. Così un
primo congresso, tenuto a Saint Etienr-re (1892),
riunisce i rappresentanti di una decina di centri.
Benchè siano le municipalità a patrocinare queste
Borse, i delegati si dichiarano decisamente «contro
l'ingerenza dei poteri amministrativi e governativi ...
che si è manifestata con la dichiarazione di pubblica
utilità ... proposta dal governo ... per nuocere al loro
sviluppo». C'è in effetti, da parte delle autorità, Ia
volontà di fare entrare le organizzazioni operaie nella
Iegalità, di bloccarne le tendenze socialiste o sov-
versIVe.
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Anche Ie federazioni professionali e i sindacati si

moltiplicano, benchè i più siano di ispirazione poli-
tica, ìollegati a settori socialisti. Ciò nonostante è

sotto il segno dell'organizzazione economica che a

Nantes (1894) i due Congressi (Borse e Federazione
dei Sindacati) decidono la fusione contro la volontà
dei leaders politici. E nel 1895, gli statuti della Con-
federation Générate du Travail cominciano cosi: «GIi
clementi costituenti la Confederazione dowanno tener-
si al di fuori di ogni scuola politica».

Funzionano d'ora in avanti, in seno ad una stessa

le Borse chiamate in
localiodi ,eisindacati

ffiliati alle nazionali di
dustria. Nel no 57 Borse e

un migliaio di sindacati; nel 1908, piu di 150 Borse
e oltre 2.000 sindacati.

C'è, da parte di Fernand Pelloutier (1867-1901),
l'organizzatore tenace e devoto, ma anche l'uomo
che delineerà un pensiero sindacalista rivoluzionario,
il tentativo di definire una società operaia che costi-
tuisca al tempo stesso una contro-società. Parte da

una sorta di repubblicanesimo anticlericale e socia-
lizzante espresso sulle colonne di un giornale demo-
cratico di Saint-Nazaire, che sostiene, e talvolta ispira,
un giovane awocato il cui nome è Aristide Briand.
E' I'epoca della costruzione dei cantieri navali sulla
Loira, con la rapida concentrazione operaia, l'emigra-
zione in città dei contadini della Brière, la nascita
dei primi sinclacati, i nuovi probÌemi della crescita
del porto.

Le strutture sociali sono in via di mutamento'
Pelloutier vede profilarsi poco a poco, a colpi d'espe-
rierlza, di letture, di inchieste giornalistiche, di disil-
Iusioni elettorali, le possibilità di una classe operaia
resa cosciente dallo sfotZd di migliaia di attivisti -
e di uno spirito combattivo - che non accettano
assolutamente di lasciarsi manipolare o incatenare dal
potere. Un cammino che 1o condurrà dritto verso il
pensiero ed il movimento libertario.
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indacato
sa che i
meno il

ntirannoa scroperare quando, avendo acquistato dei beni e
impegnato i Ìoro capitali in operazioni commerciali,
avranno preso gusto alla proprietà...?».

gratuita, scrive: «Le letture serie in Francia si godono
poco, tanto è profonda la pigrizia di spirito naàionale,
e quegli stessi che consigliano la follf e che le ,u""ol
mandano lo studio e la riflessione per l,emancipazione
economica, sono i primi a sdegnare ogni sforzo intel_
lettuale...».
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era partigiano della difesa nazionale!).
Nella società industriale che si organizza e si svi-

luppa sotto Ia direzione di un capitalismo intrapren-
dente e feroce, con le sue crisi, i suoi scandali, ma
anche la sua produzione che cresce senza sosta, la
creazione di grandi gruppi come il Comité des Forges o
il Consortium Textile, lo sviluppo delle Banche di
credito, l'esportazione di capitali, l'ora impone ai
rivoluzionari l'utilizzo di modi d'azione nuovi, adatti.
La confusione di idee, le utopie pseudo-scientifiche, i
complotti armati, gli attentati cli rabbia. di rivolta e
di sfida, 7e généralités republicaines, tutto ciò è ancora
nella trama del presente, ma appartiene già al passato,
nel senso che la vita quotidiana nuova vi è estranea,
ma essa esige altre prospettive, altre uscite, o, se si
inclina al pessimismo, altre illusioni.

Nulla d'immutabile in questa ricerca, ad un tempo
volontarista, ambiziosa e fragile. Gli awersari socialisti
di tipo giacobino non mancano di mettere in evidenza
le debolezze e Ie ambiguità del loro concorrente nel
mondo operaio, un concorrente terribilmente temuto.

Etienne Buisson, in un opuscolo edito dai «Cahier
de la Quinzaine de Charles Péguy» - nel 1907 -
non si accontenta di dare battaglia sul piano dottri-
nale; attacca a livello deile situazioni reali e delle
cifre. Vi si trova il termine di anarco-sindacalismo
che non si generalizzerà, e non verrà rivendicato che
molto più tardi, dopo la guerra del '14-'18. Non è il
caso, per lui, di negare Ie frontiere: «E' dunque
indispensabile che il P.S., rendendosi esattamente
conto del valore specifico di ogni scuola sindacalista,
prenda nettamente partito, perchè se restasse volon-
tariamente nel vago, potrebbe un giorno o I'altro,
trovarsi in una situazione difficile o pericolosa di
fronte a quelli che potremmo chiamare i sindacalisti
politici, che perseguono il suo stesso obiettivo: l'e-
mancipazione sociale dei lavoratori, ma attraverso vie
molto differenti, spesso addirittura opposte ». Con
questo scritto reagisce, in seno al partito socialista.
contro le tendenze conciliirtrici di Jaurès, contro I'

1.1

,rllumanité» che apre le sue cronache sindacali lr

( irif fuelhes Il I'aul [.'ar-rre attacrca da parte sua: « ...
il partito socialista veri'ebbe ferito a morte se mai i
lavoratori accettassero di disertare la lotta politica,
e indebolire e ridimensionare le forze politiche operaie,
disciplinate e organizzalr' rì€l nostro partito, significa
lrugnalare Ia classe operaia alle spalle e quindi, che
lo si voglia o meno, servire Ìa classe capitalista».

Merrhein'r aveva loro tisposto preventivamente al
Congresso cli Amiens (1906): rt... voi fate del sindacato
run'organizzazione minot'etrne. irtc'apat'e di agire per
conto proprio; voi non volete che esca dalla legalità
perchè, slrl terreno politico. tìon possa disturbai'e Ia
vostra azionc. Noi aflernrian-ro al crtntrario tthe esso è
un'organizzazionc cli lolta integrale, r'ivoh"rzionaria, e

che ha 1,iei' lrrnzione di spezzarc Ia legalità che ci
solfoca, [)el creare il diritto che noi vogliamo veder
uscire dzrlle nostre Iotte».

Egli riprende e pre<risa così il pensiero di l'elloutier.
esposto in «Les 'femps Nouveattx» - edito da Jean
Grave - nell'ottobre 1895: «Clos'è un sindacato'? Una
associazione, in cui si puti entrare o uscire liberamente,
senza presidente, che ha per soli funzionari un segre-
tario e un tesoriere, revocabili in qualunque motttento,
uomini che studiano e dibattono interessi prol'essionali
simili. Cosa sono questi uomini? Produttori, quegli
stessi che creano la ricchezza sociale. Attendono, per
riunirsi, mettersi d'accordo, agire, I'approvazione delle
leggi? No, la loro costituzione legale non è per loro
che una gradita opportunità per fare propaganda
rivoluzionaria con la garanzia del governo, e d'altra
parte quanti tra di loro non figurano e non figureranno
mai sull'annuario ufficiale dei sindacatil Usano iì
meccanismo parlamentare per prendere Ìe loro riso-
luzioni? Nient'affatto, essi discutono e l'opinione
diffusa fa legge, ma una legge senza sanzioni, eseguita
precisamente perchè è subordinata all'accettazione
individuale - salvo, ben inteso, dove si tratti di
resistere al padronato. Infine, se nominano un presi-
dente ad ogni seduta, non è che per effetto dell'
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lbitudine, perchè, una
clente viene perfettame
frequentemente egli ste
stato investito dai suoi
lotte economiche, staccato dalle competizioni eletto-

influenza dei politici collettivisti.
«Supponiamo ora che, il giorno in cui scoppierà la

rivoluzione, la quasi totalità dei produttori sia raggrup-
pata nei sindacati; non ci sarà a quel punto, pronta a

iuccedere all' organizzazione attuale, una organizzazio -

liberi? »

present
Borse,
sociale
valore di scambio, il capitale che esso ingenera, le

istituzioni che crea. Noi partiamo dal principio che

l'opera rivoluzionaria deve essere di liberare gli uomini,
non solo da ogni autorità, ma anche da ogni- istitu-
zione che non abbia essenzialmente come fine lo
sviluppo della produzione. Di conseguenza noi noll
possiamo immaginare la società futura altrimenti che
come "l'associazione ,volontaria e libera dei produt-
tori". Ora, qual'è il ruolo di queste associazioni?
Ciascuna di esse ha Ia cura di un ramo della produzio-
ne ... deve innanzi tutto informarsi dei bisogni del
consumo, poi delle risorse esistenti per soddisfarli'
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nlancano loro e quelli che hanno in eccedenza, esse
chiedono altrove sia gli associati di cui hanno bisogno.
sia i prodotti speciali che la natura ha rifiutatò al
loro suolo ...

«La conseguenza di questo nuovo stato, di questa
soppressione degli organi sociali inutili, di questa
semplif icazione degli ingranaggi necessari, è òhe l,

mente proficuo».
Per lottare "contro ogni autorità,,, pelloutier si è

appoggiato ad alleati naturali, gli anarchici, e tenta
d-i riunire tutti quelli che non solo vogliono opporsi
alla società dello sfruttamento, ma si sforzanò di

aveva trattato d'arte, oggi concionava sull,azione eco_
nomica e meditava una campagna
anti-militarista. Deci dopo aver- tùc_ciato una regola d muii"u, seppero
attenervisi e, con la sforzo, otte-nere
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in una direzione determinata il massimo dei risultati
sensibili e preziosi. Così, alla nostra propaganda
scritta, che è meravigliosa e di cui nessuna coilettività
- se non la collettività cristiana all'aÌba della nostra
era - offre un eguale modello, non possiamo opporre
che una propaganda "agita" delle più mediocri e ciò è
ancor piu spiacevole perchè, per Ia solidità stessa della
sua fede etica ed economica - tanto lontana dal
materialismo marxista quanto il naturaÌismo di Zola è
lontano da quello di Armand Silvestre -, I'anarchico
ha risorse di energia e un ardore a fare proseliti per
cosi dire inesauribili. Quello che io chiedo dunque,
n()n è certamente l'unità di pensiero (cosi come
pol,rclrlrt: risultare da una conferenza simile a quella
t:lrt' l,orcnrrno ir Londra nel 1896), ma Ìa salda scelta
«l:r lrrrrt,r, di ciirscuno di noi, alla luce della propria
«:oscicr.rza, di un modo particolare di propaganda e
Ia non meno ferma risoluzione di consacrarvi tutta
Ia forza di cui dispone.

«Caratteristica dei congresso socialista è stata l'as-
senza totaÌe dei sindacati operai. Questa assenza ha
colpito tutti e io stesso, pur conoscendo la ripulsa
da tempo manifestata dai sindacati verso i settori
politici, sono stato sorpreso, lo confesso, dal basso
numero di presenze operaie a questo "primo" congresso
generale del partito socialista. Questa assenza è stata
il risultato di uno stato d'animo in cui è sicuramente
determinante lo scetticismo (non dico indifferenza)
nei riguardi dell'azione parlamentare. I sindacati non
credono piu che blandamente alÌ'efficacia e, di conse-
gLtenza, alllutilità delle riforme parziali, di ordine
politico o di ordine economico, e credono ancor
meno alla sincerità dei parlamentari (...).

«Ma non illudiamoci: pesa anche sullo stato d'animo
dei sindacati, o piuttosto yi pesava ancora Ia vigilia
del congresso, il timore, ,potrei addirittura dire la
certezza che, come in tutti i congressi in cui i socia-
Iisti hanno agitato problemi e passioni politiche,
questo awebbe visto nascere tra le diverse frazioni
presenti, e in seguito a dispute terribili (che, d'altra
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parte, non hanno mancato di scoppiare), una nuova e
irreparabile rottura. Non si poteva non immaginar.t'
che, dove si trovavano il 'Torquemada in pince-nez', e
l'aspirante fucilatore di anarchici, Lafargue e Zévaès,
non ci sarebbero stati tentativi di ricatto, estorsione
di voti, praiiche di dubbia coruettezza e, se tutto
ciò non bastasse, ritirata in buon ordine. Ora,contra-
riamente ad ogni previsione, il congresso del 1899
ha realizzato, se non l'unione. almeno I'unitq socia-
lista. Tale era diventato il desiderio della folla di non
veder piir contrastati se non infranti clalle contese
dei capi socialisti i suoi sforzi per I'emancipazione,
che costoro hanno infine compreso Ia necessità di
sottomettersi e si sono sottomessi. Noi conosciamo
l'entusiasmo, un po'puerile, con il quale è stata accolta
qr,resta unità quantitativa, alla quale noi anarchici
preferiamo Ia mille volte piu potente unità qualitativa.
Io temo dunque che un simiLe entusiasmo si impa-
dronisca anche dei sindacati e detle confederazioni
sindacali e spinga una parte di questi a mettersi
sconsideratamente sotto il giogo politico.

«Si obietterà forse che I'unità nata da questo
congresso è artificiale e precaria. Io stesso 1'ho creduto,
inizialmente, non Io credo piu oggi. Senza dubbio,
il Partito Operaio francese, quello la cui esistenza ci
è così preziosa che bisognerebbe inventarlo, se non
esistesse, tanto Ia boria e la tracotanza del socialismo
politico lo rendono odioso alla massa lavoratrice, il
Partito Operaio francese ha saputo crearsi, nel comi-
tato centrale del partito, un posto invidiabile e si
sforzerà, nessuno lo contesta, di regnarvi da padrone,
giocando sulla sua forza numerica e sulle sue minacce
di scissione (...). Ma Jaurès si stancherà ben un giorno
di essere gabbato. Ma taluni che io conosco faranno
forse, qualche sera, un solenne 18 brumaio sulÌa
schiena dei guesdisti. Ma - soprattutto - Ie federa-
zioni dipartimentali autonome alle quali guesdisti e
blanquisti hanno molto imprudentemente accordato
un posto importante, finiranno per assorbire il comi-
bato centrale dopo aver evirato, abbandonandolo, il
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P.O.F. e il P.S.R. di cui esse sono oggi la sostanza.E' vero che a quel punto il comitato del partito
spirito federalista

i;;f':à'i'?:trJl
sostanza delÌa nostra dottrina:,",,o3.jlr1"litìit:-#13
dell'umanità. Ma il Partito socialista non sarà iolo
un partito parlamentare, che paralizza l,energia e lo
spirito d'iniziativa che noi cerchiamo d,ispirare ai
gruppi sindacali, sarà di più: un partito contio-rivolu-
zionario che ingannerà le aspirazioni popolari con
riforme inoffensive, e le associazioni sindaòali, rinun-
ciando all'ammirevole attività che, in dieci anni, le
ha dotate di tante strutture dovute a sè stesse e a sè
sole, avranno ancora fiducia nelle irrealizzablli pro-
messe della politica. Questa prospettiva ci deve fòrse
piacere?

«Attualmente la nostra situazione nel mondo socia-
Iista è questa: proscritti dal 'partito'perchè, non meno
rivoluzionari di Vaiìlant e di Guesde, partigiani altret-
tanto risoluti della soppressione della proprietà indi-
viduale, noi siamo inoltre ciò che essi non sono:
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difficile stimare esattamente le forze reali dei due
sindacalismi. Non esiste d,altra parte federazione che
non contenga ad un tempo rivoluzionari e riformisti.
Ciò nonostante si può affermare in linea generale che
Ia nraggior parte delle grandi e vecchie organizzazioni
sindacali sono a tenclenza riformista, mentre i rivolu_
zionari hanno preso la direzione di sindacati o fede-
razioni di creazione recente e poco importanti come
effettivi.

«Nella C.G.T. stessa abbiamo una tendenza rifor_
mista: i lavoratori delle ferrovie (47.700 aderenti),la Federazione dell,Editoria (12.0ò0), la Federazio_
ne Tessile (33.000), la F.ederazione Metalmeccanica
(6.000), l'Industria bellica, i Musicisti (piccola orga-
nizzazione, ma ben diretta), i lavoratori deìta CeramiEa,i lavoratori del Gas e clelli Luce, gli operai e ogrcr-ait:
delle Manifatture di tabacco 1o'r{anizzazrone molto
cl-riusa che ingloba la quasi totalità dei lavoratori), Ia
Federazione dei 'I'rasporti (in particolare gii omnibus
di Parigi, nettamente riformisti), ecc.

«La tendenza rivoluzionaria: Ia Federazione dei
Portuali (12.000 aderenti), Ia Federazione dei Metal-
lurgici (10.000), la l'ederazione dei Cavatori cl,ardesia(6.000). ìa Iredei.:rzione clegli Orafi (2.000), la F.edera_
zione rlci l,'ianrnril'eraì (1.500), la Federazione Lito_gral'it:ir (1 (i()0). la !'cclerazionet Edile che comprende
{li irrrlrilrnt.ltini. i l'altbri. i falegnami, i carpentieri, gli
s(,t.r'r'.1,,ri, lu l'ccler.zio.e lell'Automobile, I,industr"ia
<lc:ll',\ìirrretntazione, i lavoratori municipali, gli operai
cl.ll'i.rl rrstria della carta, della cappelleria, ù". ,A,ttr"
r;atcgorie non possono venir collotàte nell'una o nell,altra delle classificazioni precedenti. Sono gli operai
degli arsenali delÌa marina (12.000 aderenti),"i pur.r"-
chieri, i lavoratori del cuoio e delle pelli, deile i"*p",
le Poste, telegrafi e telefoni, ecc.

<iInfine, al di fuori della stessa C.G.T., la Federa-
zione dei Nlinatori comprende circa 90.000 aderenti
riformisti contro 18.000 rivoluzionari, secondo i voti
dell'ultimo Congresso.

st:r,rtibile, sulla base di questi dati, che il numero dej
sindacati francesi a tendenza riformista è di molto
superiore a quello dei sindacati rivoluzionari. D,altron_
de non Io s
C.G.T. Co
organismo c
nelle mani
ranza? Molto semplicemente a causa del metodo

fissato arbitrariamente diversi anni fa e che non
corrisponde piu alla sua importanza attuale. E, cosi
gh" al Congresso di Amiens alcune organizzazioni
disponevano di un voto ogni 31 membri. Àentre altre
non avevano che u
che Buisson vuoie
I'orientarnento del
all'opinione della
trae ia conclusione, in secondo luogo, che una Confe-
derazione riformista awehbe un atteggiamento di estre_
ma simpatia e di normale collaborazione con forma_

un modus vivendi tra rivoluzionari e riformisti - e

obiettivi lontani. Afferma di fatto la Carta:
«Il Congresso confederale di Amiens conferma l,arti_

,,
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« lo credo ... di poter concludere in modo



coÌo 2 costitutivo della C.G.I. che dice: "La C.G.T.
raggruppa. luori da ogni scuola politica. tutti i lavo-
ratori coscienti della lotta da condurre per la scom-
parsa del salariato e del padronato". II Congresso
considera che questa dichiarazione è un riconoscimento
deila lotta di classe che oppone sul terreno economico i
Iavoratori in rivolta contro tutte le forme di sfrutta-
mento e di oppressione. sia materiali, sia morali,
attuate dalla classe capitalista contro la classe operaia.
Il Congresso precisa, con i seguenti punti, questa
al'fermazione teorica :

«Nell'opera rivendicativa quotidiana, il sindacalismo
persegue il coordinamento degli sforzi operai, I'accre-
scimento di n-riglioramenti immediati. quali la dimi-
nuzione delle ore di lavoro. l'aumento del salario, ecc.
Ma questo Ìavoro non è che un aspetto delÌ'azione
del sindacalismo; esso prepara l'emancipazione integrale,
che non può essere realtzzata che con I'espropriazione
capitalista; precoi-tizza, con:.e mezzo d'azione, Io scio-
pero generale, e considera che il sindacato, oggi
organizzazione di resistenza, sarà, nell'awenire, il
nucleo di produzione e distribuzione, base della
rtor ganiz zazio ne so ciaie.

« [ì Congresso dichiara che questa duplice azione
qr-roLiclìana o Irloiottat,a nell'avvenir-e, deriva dalla con-
rliziont'ili slrlirrilrl,i t.hc grava sulla classe operaia e
t'ht'inr;ronc l trrtti i lavor.atori, quali che siano le
Iolo opinioni o lc krr'«r ternclenze politiche o fitosofiche,
('()nr(' un rlovcrc cli altltartenere a\\,organtzzazrone
csst'rrziirl«' t,lrc i' il sinclacato.

« l)i t'onst,gr,tcnza, per quanto concerne gli individui,
il (l«rngrcsso aflerma la completa libertà pei il lavorato-
ro assoc'iato di partecipare. al di fuori del proprio
sinclacato. alle forme di lotta che corrispondono alla
sua corl r 'erzione filosofica o politica, limitandosi a
domandar loro, in leciprocità, di non introdurre nel
sindacato opinioni che professano al di fuori.

«Per cio che concerne le organizzazjoni, iÌ Congresso
dichiara che affinchè il sindacalismo raggiunga ìl suo
massimo effetto, l'azione economica deve venire eser-

ll

t'itata direttamente contro il padrontrto, non avend()
le organizzazioni confederate. in quanto raggmpprì-
ìnenti sindacali, da preoccuparsi dei partiti e delle
sette che, al di fuori e di fianco, possono perseguire,
in tutta libertà, la trasformazione sociale».

La posizione guesdista era formlrlata nella mozionc
Llifesa - al Congresso socialista di Limoges - dallir
!'ederazione del Nord: «E' necessario fare in modo
che, a seconda delle circostanze, I'azione sindacale e
I'azione politica dei lavoratori possano concertarsi e
combinarsi. A tal fine, la Confederazione Generaìe
del Lavoro diventata, con 1'adesione di tutti i sinda-
cati. la rappresentante totale delle organizzazioni di
categoria francesi, verrà invitata a tenere rapporti con
il Consiglio nazionale del Partito socialista (Sezione
francese dell'lnternazionale Operaia), sia sotto forma
di delegaziorle permanente, sia con delegazioni speciali,
a seconda delle decisioni che ci sono da prendere.
In caso di rifiuto da parte della Confederazione del
Lavoro, questa in1r,:sa necessaria dowà venir perseguita
sia a livello locale, sia tra il o i sindacati di ogni comune
e la sezione del Partito, sia a livello provinciale, tra i
sindacati federati di ogni provincia e Ia Federazione
provinciale del Partito ».

Quanto a Guesde stesso (Congresso socialista di
Nancy - agosto 1907), il suo ideale era quello dei
grancÌi battaglioni sindacali tedeschi e inglesi: «Leggevo
recentemente in un giornale corporativo tedesco che
l'ammirevole federazione dei lavoratori del metallo -più di 300.000 membri -, con Ia semplice minaccia
di sciopero, aveva fatto diminuire di quattro ore e
mezza la settimana lavorativa, e contemporaneamente
faceva alzare di 2 marchi e mezzo, credo, il salario
settimanale. Ecco una vera azione sindacale, seria, non
chiassosa; non si dà come principio di trasformare Ia
società, ma è quello che è e quello che deve essere;
lende i lavoratori piu liberi, meglio armati per la loro
emancipazione definitiva, non abbandonand-o o sde-
gnando il sindacato, ma apportando alla loro classe.
sul terreno politico, I'appoggio di un benessere e di
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una forza accresciuti
«E quale inconveniente vi è se non tutta l,opera

viene compiuta in un solo laboratorio, se i lavoratori
dispongono di due laboratori, il laboratorio sindacale

di difesa e di migliora-
ni di vita e di lotta, e
battaglia politico per la
mezzo della presa dello

Stato? ».
Come dice Roger Hagnauer in un eccellente opuscolo,

dedicato al cinquantenario della Carta, i,unità ad
Amiens venne attuata contro il guesdismo. Ma i
termini stessi del nuovo accordo ufficializzavano una
sorta di sindacalismo sufficiente a sè stesso, quale
che fosse il suo orientamento. euesto dovevaeisere
al Congresso anarchico di Amsterdam - 1g0T - il
tema centrale di un dibattito memorabi"le e non ancora
chiuso.

lrygterdo]n1907,ildiboltilo '

inlernozionole

A che punto è il sindacalismo rivoluzionario nel
1907, a livello internazionale? Via via che si afferma.
si fa un suo spazio e presenta un volto originale, da
una parte attira una frazione importante del movi
mento libertario, di cui appare come una delle ten-
denze, ma, d'altra parte, si vede criticato, denunciato,
respinto, escluso dalle organizzazioni socialiste e social-
democratiche.

La Seconda Internazionale si è formata nel 1899,
simultaneamente proclamata dai marxisti-blanquisti e
dai "possibilisti" (la Prima aveva praticamente cessato
di esistere a partire dal 1877, uccisa dall'espulsione dei
"federalisti" bakuniniani decretata con i voti degli
"autoritari" marxisti). Ha deliberatamente scartato
tutto ciò che è antiautoritario; ammette solo le
otganizzazioni sindacali che riconoscono l'importanza
dell'azione politica.

Alla fine del 1907 si tiene il Congresso internazio-
nale socialista a Stuttgart, nel quale devono venire
discussi i rapporti tra partiti e sindacati. Esiste Ia
quasi unanimità neÌ risolvere il problema a detrimento
di quanto sussiste, in seno ai partiti socialisti e ai
sindacati affiliati, delle tendenze contrarie alla con-
quista politica deÌlo stato, tesi favorita di Bebel,
Liebknecht e Troelstra. Rimangono quasiosolamente
i francesi, divisi tra le opinioni di Guesde, Vaillant e
Lagardelle, ad esitare nel pronunciarsi unanimemente
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e definitivamente. Quello che dirà la risoluzione votata
a Stuttgart è chiaro: «Il partito conduce la lotta
proletaria principalmente sul" piano politico, mentre i
sindacati la conducono principalmente sul terreno
economico ... Ciascuna delle due organizzazioni ha
un ambito determinato dalla sua stessa natura, ambito
in cui esse determinano Ia loro azione in modo piena-
mente autonomo. Ma c'è un terreno sempre piu vasto
della lotta di classe proletaria in cui si possono otte-
nere risultati solo se le due organizzazioni lavorano
insieme e d'accordo ... Il Congresso dichiara che è
nell'interesse della classe operaia che in tutti i paesi
vengano stabiliti stretti rapporti tra il partito e i
sindacati e siano intrattenuti in modo costante».

Al congresso anarchico di Amsterdam verrà discusso

fianco di questioni come l'antimilitarismo, il neomaltu-
sianesimo, le situazioni nazionali, la lotta rivoluziona-
ria in Russia, ecc. -. Come Malatesta riconosce nella
sua prefazione al resoconto dei lavori pubblicato
negli Stati Uniti ("Resoconto generale del Congresso
Internazionale Anarchico di Amsterdam,,, patèrson-

chico, sia per le sue probabili conseguenze, sia perchè,
su questa precisa questione, si era manifestata la sola
seria divergenza di opinione tra i congressisti, in
quanto gli uni annettevano all'organizzazione operaia
e allo 'sciopero generale un,importanza eccesiiva e
attribuivano a questi eguale importanza che all,anar-
chismo e alla rivoluzione; gli altri insistevano sulla
concezione integrale dell'anarchismo e consideravano
il sindacalismo come \n mezzo, potente, ma anche
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pieno di pericoli, per perseguire la realizzazione della
rivoluzione anarchica » .

Numerosi militanti, immersi nella lotta sociale, alla
ricerca di forme e di rnetodi d'azione rivoluzionari,
ci tengono a precisare il senso che attribuiscono alla
propria azione sindacale. Così Vohryzek, delegato
del movimento anarchico della Boemia: «Noi siamo
sindacalisti. Ma il sindacalismo non è per noi che un
mezzo d'azione, non un fine. Noi lo vediamo come
strumento di propaganda anarchica. E' grazie al sinda-
calismo che siamo riusciti a radicarci decisamente tra i
tessitori e i minatori del Nord della Boemia i cui
sindacati sono sotto la nostra diretta influenza. La
maggior parte di questi sindacati sono affiancati da
un gruppo anarchico nel quale entrano gli operai più
istruiti e più coscienti». Ci sono militanti d'ogni
provenienza, alcuni già conosciuti per le loro attività
pubbliche, altri che lasceranno un nome nella storia
del movimento operaio: Emma Goldman, legata alla
propaganda e alle lotte negli Stati Uniti ed in Russia;
Rudolf Rocker, l'organizzaLore dei sindacati degli
operai ebrei nell'East End londinese; Domela Nieuwen-
huis, Ieader socialista legato alle concezioni libertarie;
il saggista e attivista Luigi Fabbri, ecc.

Il dibattito sarà duro, ma condotto tra uomini che
si rispettano e si stimano. Così Malatesta riassumerà
il dibattito in un testo pubblicato da «Les Temps
Nouveaux», senza rancore nè "paternalismo" (a 53
anni è il decano del congresso): «Sulle questioni, così
esposte da Monatte e da me, si impegnò una discus-
sione moÌto interessante, anche se un po' soffocata
dalla mancanza di tempo e dalla necessità asfissiante
di traduzioni in diverse lingue. Si concluse proponendo
più risoluzioni, ma non sembra che Ie differenze di
tendenza siano state felicemente definite; in realtà,
è necessario andare ben a fondo per rilevare le diffe-
ronze e in effetti la maggior parte dei congressisti non
le rilevò affatto e diede il proprio voto indifferente-
mente alle diverse risoluzioni.

«Ciò non impedisce che si siano realmente manife-
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state due tendenze distinte, anche se Ia differenza
consista più nelle previsioni di sviluppo futuro che
non nelle intenzioni attuali.

«Io sono convinto in effetti che Monatte e il
gruppo dei "giovani" siano altrettanto sinceramente
e profondamente anarchici di qualsivoglia "vecchia
barba". Si rammaricherebbero con noi per i cedimenti
che si verificassero tra i funzionari sindacalisti; soto li
attribuirebbero a debolezze individuali. E' questo I'er-
rore; se si trattasse di colpe imputabili agli individui, il
male non sarebbe grande: i deboli scompaiono presto e
i tradìtori sono altrettanto presto conosciuti e messi
in condizione di non nuocere.

«Ma ciò che rende il male serio è il fatto che dipende
dalle circostanze nelle quali i funzionari sindacalisti si
trovano. Io invito i nostri amici anarchici sindacalisti a
rifletterci sopra e a studiare le rispettive posizioni del
socialista che diventa deputato e dell'anarchico che
diventa funzionario sindacale; forse il confronto non
sarà inutile».

E' meglio lasciare la parola ai difensori delle clue
clifferenti tesi: Pierre Monatte, che aveva allora solo
26 anni, ma già completamente immerso nell'esperienza
della C.G.T., ed Errico Malatesta, veterano delle
insurrezioni e delle peregrinazioni rivoluzionarie. Tutt,
al piu noi possiamo aggiungere, per sottolineare la
relatività delÌe posizioni e richiamare la loro stretta
dipendenza dalle congiunture sociali, che Malatesta
esprime - ante litteram, evidentemente - un'opinione
"leninista" sul valore limitato ("trade-unionista") dei
sindacati e che Nlonatte, che ripone tutta la sua fiducia,
tutta Ia sua fede in un sindacalismo sufficiente a sè
stesso e sufficiente a sfociare nella rivoluzione sociaie,
entrerà - certamente per poco tempo - nel partito
comunista, dopo la prima guerra mondiale.

Ma ecco l'essenziale dei dibattiti, così come sono
stati pubblicati (resoconto analitico) nella Publicatiort
Sociale tli DelesaÌle (Parigi 1908):

Pierre Monatte. - «IÌ mio desiderio non è tanto di
larvi un esposto teorico del sindacalismo rivoluzionario

,)\,

quanto di mostrarvelo all'opera e, in questo modo, di
far parlare i fatti. II sindacalismo rivoluzionario, a

differenza del socialismo e dell'anarchismo che I'hanno
preceduto nel cammino, si è affermato meno con Ie

ieorie e più con i fatti, ed è nell'azione piu che nei
saggi che bisogna andare a cercarlo.

«Bisognerebbe essere ciechi per non vedere tutto
quello che c'è in comune tra l'anarchismo e il sinda-
calismo. Tutt'e due perseguono l'estirpazione completa
del capitalismo e del salariato, pet mezzo deÌla rivolu-
zione sociale. Il sindacalismo, che è la prova di un
risveglio del movimento operaio, ha richiamato l'
anarchismo al significato delle sue origini operaie:
rl'altra parte, gli anarchici non hanno contribuito poco
a trascinare il movimento operaio per Ia via rivolu-
zionatia e a rendere popolare l'idea dell'azione diretta'
Così dunque, sindacalismo e anarchismo hanno intera-
gito l'unoìull'altro, per iÌ maggior bene di entrambi-

«E' in Francia, tra i quadri della Confederazione
Generale del Lavoro, che Ie idee sindacaliste rivoluzio-
narie sono nate e si sono sviluppate. La confederazione
occupa un a Parte nel movimentcl
operaio in la otganizzazione che,
dichiarand ionaria, sia senza alcun

ihtende rimanere autonoma.
«Questo fermo

re con i partiti, Ie
ti, la qualifica di
falso. La C.G.T.,
unioni operaie, non ha una dottrina ufficiale. Anzi
tutte Ie dottrine vi sono tollerate in maniera eguale.

C'è, nel comitato confederale, un certo numero di
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rularchici; essi vi si incontrano e collaborano con isocialisti, la cr,Li grancle. maggioranza _ conuiene notarlocli passaggio - non è mÉo ostile degli anarchici aogni idea di intesa tra i sindacatl e il parfito socialista.«La struttura clella C.G.T. meriia di essere cono-sciuta. ,\ di1'[eretrza di tante altre organizzazionioperaie, non è nè centralizzaLrice. ne autoritar;.-ìicomitato confederaÌe non è, collle imrnaginano igovernanti e i redattori clei giornaÌi Uorg"heri. uncomitato direttivo che unisce ,.,àtt" ri.," 
"r^,riii'l"girtitivo e l'esecutivct: esso è

autorità. La c.(ì..I, di ogni

sindacato ,on ha ai alto: il
di agire o rìi r-ror.r è libero

esterna frenerà o sca tà a lui

-- «Base dr,rnque clella Cor.rfederazione è il sindacato.Ma questo non aclerisce direttamÀ,rt" uttu Confede_razione; pLrò farro soro per il tramite creÌra sua fede-razione di mestiere, da un tato, o dela sua Borsadel lavoro. dall,altro. E'l'unione dette fede.azionitra loro e l'unione delle Borse che costituiscono IaConfederazione.
« La vita confederale è coordinata dal comitatoconfederale formato dai delegati A;ii; _Borse e deliefederazioni. Al suo fianco fir"ri."-""" commissioninominate al suo interno. Sono la commission. p;; iigiornaÌe (La Voix du peuple), tu 

-"à__issione 
dicoutrolio per Ie

per gìi ,"iop"ìi-à commissione

«Il congresso
coilettivi. il soro e degli affari

che sia, hu dri;to di farsi rappresentar" d f"";j:ff#
che esso stesso sceglie.

._ «iÌ budget delÌa confederazione è dei piu modici.Non supera i S0.000 franchi *""i. La- prolungataagitazione sfociata nel grande -oui-"niu del maggio1906 per la. co.quist-a delÌa giorriai^ ai S ore, non haassorbito piu di 60.000 franùi. U,",u .,iiru tanto conte-nnta. quando è stata divulgata. ha sbalordito i gior_nalisti. E chel è con qualcÀe mlgliaroii franchi che
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dissidi tra socialisti di scuole e tendenze diverse.
Ad Hawe, gli anarchici si ritirarono lasciando disgra-
ziatamente campo libero ai partigiani dei programrni
minimi e della conquista del potere. Rimasti soli, i
collettivisti non riuscirono però a intendersi. La lotta
tra Guesde e Brousse lacerò il nascente partito operaio
e sfociò in una compÌeta scissione.

«Per altro si arrivò a che ben presto nè guesdisti
nè broussisti (dai quali si staccarono pi,i tardi i
germanisti) potessero parlare in nome del proletariato.
Questi, giustamente indifferente alle dispute delle due
scuole, era tornato a forrnare Ie sue unioni che chia-
mava con un nome nuovo: "sindacati". Abbandonato
a sè stesso, al riparo, a causa della sua stessa debolezza,
dalle gelosie delle consorterie rivali, il movimento
sindacale acquisì, a poco a poco, forza e fiducia. Si
ingrandi. La Federazione delle Borse venne costituita
nel 1892, la Confederazione Generale del Lavoro, che
sin dall'origine ebbe cura di affermare Ia propria
neutralità politica, nel 1895. Nel frattempo un con-
gresso operaio del 1894 (a Nantes) aveva votato il
principio dello sciopero generale rivoluzionario,

«E' verso quest'epoca che numerosi anarchici, ren-
dendosi finalmente conto che la fiÌosofia non è
sufficiente per fare la rivoluzione, entrarono in un
movimento operaio che faceva nascere, in quelli che
sapevano osservare, Ie piu belle speranze. Fernand
Pelloutierfu I'uomo che meglio incarnò, in quell'epoca,
questa evoluzione degli anarchici.

«Tutti i congressi che seguirono accentuarono mag-
giormente la separazione tra la classe operaia orga-
nizzata e Ia politica. A Tolosa, nel 1897, i nostri
compagni Delesalle e Pouget fecero adottare le tattiche
dette del boicottaggio e deÌ sabotaggio. Nel 1900 venne
fondata la «Voix du Peuple», con Pouget come redat-
tore capo. La C.G.T., uscendo dal difficile periodo
iniziale, attestava ogni giorno di più la sua forza
crescente. Diventava una potenza con la quale il
governo da una parte, i partiti socialisti dall'aÌtra,
dovevano ormai fare i conti.
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«Dal primo, sostenuto da tutti i socialisti riformisti.
il nuovo movimento dovette subire allora un terribik,
assalto. Millerand, diventato ministro, tentò di gover-
nare i sindacati, di fare di ogni Borsa una succursalt,
del suo ministero. Agenti al suo soldo lavoravano peì.
lui nelle organizzazioni. Si tentò di corronrpere i

rnilitanti fidati. Il pericolo era grande. Venne scon-
giurato grazie all'intesa che intervenne allora tra tutti i
settori rivoluzionari, tra anarchici, guesdisti e blanqui-
sti. Questa intesa è stata mantenuta, una volta passato
il pericoÌo. La Confederazione - raftorzata dopo il
1902 dall'adesione della Federazione delle Borse, con
la quale venne realizzata "l'unità operaia" - trae oggi
da essa l'origine della sua forza; ed è da questa
intesa che è nato il sindacalismo rivoluzionario, la
dottrina che fa del sindacato l'organo, e dello sciopero
generale ll mezzo, della trasformazione sociale.

«Ma - e io chiedo su questo punto tutta I'atten-
zione dei nostri compagni non francesi - nè Ia realiz-
zazione dell'unità operaia, nè la coalizione dei rivolu-
zionari awebbero potuto, da sole, condurre Ia C.G.T.
al suo attuale livello di prosperità e di influenza, se
noi non fossimo rimasti fedeli, nella pratica sindacale,
a quel principio fondamentale che esclude nei fatti i
sindacati di opinione: "un solo sindacato per profes-
sione e per città". La conseguenza di questo principio
è la neutralità poÌitica del sindacato il quale non può e
non deve essere nè anarchico, nè guesdista, nè germa-
nista, nè blanquista, ma semplicemente operaio. Nel
sindacato le divergenze di opinione, spesso così sottili.
così artificiali, passano in secondo piano; perciò
l'intesa è possibile. Nella vita pratica gli interessi
primeggiano sulle idee: ora, qualsiasi disputa tra Ie
scuole e le sette non condurrà gÌi operai, per il fatto
stesso che sono tutti ugualmente assogettati alla legge
del salariato, a non avere interessi identici. Ed ecco il
segreto dell'intesa che si è stabilita tra di loro, che fa
Ia forza del sindacalismo e che gli ha permesso, I'anno
scorso, al Congresso di Amiens, di affermare orgoglio-
samente di essere sufficiente a sè stesso.
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«La mia esposizione sarebbe gravemente incompletlr
se noÌ1 vi mostrassi i ntezzi con i quali il sindacalisrno
rivoluzionario conta cli ai'rivare a1l'emancipazione deÌla
classe opelaia.

«Questi mezzi si riassumoncl in clr-re parole: "azione
diretta". Cos'è l'rrzione diretta?

«Per ìttnqo ten'rpo. sotto l'ir-rflttetizit cleìle scuole
socialiste e plint'ilralrlente della scuola guesdista, gli
operai clelegiu'ono allo stato 1l c'ompito di realj.zzare Ie
loro rivendic'azioni. (li si i'icordi di qr-rei cortei di
lavoratori. alla testa dei quali marciavano deputati
socialisti, che anclavano a sottop<-irre ai pubbiici poteri
i "cahicrs del qr-rarto stato"l Dopo Ie pesanti delusioni
avute da questa pratica, si è arrivati poco a poco a
ritenere che gli operai avrebbero otter-ruto solo le
riforme che sarebbero stati capaci di inrporre "da sè";
in altre parole, che Ia massima dell'Internazionale che
citavo un attimo fa, d,oveva venire estesa e applicata
nel modo piu st retto.

rrAgire in prima persona, contare solo su sè stessi,
ecco cos'è l'azione diretta. Tutto ciò, non è il caso di
dirlo, assume Ie forme piu diverse.

«La sua forma principale, meglio Ìa piu clamorosa,
è lo sciopero. Arma a doppio taglio, si diceva poco
sopra. Arma solida e ben temprata, diciamo noi, e

che, maneggiata con abilità dai lavoratori, può raggiun-
gere il padronato al cr-rore. E'con lo sciopero che Ia
massa operaia entra nella lotta di classe e si farniliarizza
con i concetti che ne scaturiscono; è con Io sciopero
che costrnisce la sua educazione rivoluzionaria, che
misura la prol-rria forza e quella del suo nemico, il
capitalismo, r:he acquista fidr-rcia nel suo potere, che
iirpara I'audacria.

«Il sabotaggio non ha un valore molto inferiore.
Viene cosi sir-rtetizzato'. ",,\ cattiva paga, cattivo lavo-
ro". Come Io sciopero. è stato irrpiegato in ogni
tempo, ma è soÌo da qualche anno che ha acquistato
un significato veramente rivoluzionario. I risultati
prodotti dal sabotaggio sono già considerevoli. Lrì
dove lo sciopero si era .dimostrato impotente, il

il (;

slrbotaggio è riuscito a infrangere Ia resistenza padro-
rrale. Un esempio recente è quello avvenuto in seguito
;rllo sciopero e alla disfatta dei muratori parigini nel
1906: i muratori rientrarono nei cantieri con Ia riso-
lr-rzione di fare con il padronato una pace per lui 1:iir
terribile della guerra: e. con accordo unanime e tacito,
-i comincio col rallentare la produzione giornaliera:
r:asualmente, venivano trovati rovinati sacchi di gesso
o di cemento, ecc, Questa gLrerra continua ancora oggi
e, lo ripeto, i risultati sono stati eccellenti. Non solo il
padronato ha spesso ceduto, ma da questa "! uiltpaljlìtÌ
durata diversi mesi, il muratore è uscito piu cosciente.
piu indipendente, piu ribelle.

«NIa se io considero il sindacalismo nel suo insieme,
senza fermarmi ulteriormente sulle sue manifestazioni
particolari, quale apologia non dovrei farne! - Lo
spirito rivoluzionario in Francia moriva, illanguidiva
quar,romeno di anno in anno. Il rivoluzionarismo di
un Guesde! per esempio, era ormai solo verbale o,
peggio ancora, elettorale e parlamentare; il rivoluzio-
narismo di un Jaurès andava ancora piu lontano: eta
semplicemente e francamente ministeriaÌe e governa-
tivo. Quanto agli anarchici, il loro rivoluzionarisnto
si era rifugiato sdegnosamente nella torre d,avorio
della speculazione filosofica. In mezzo a tanti cedi-
menti, a causa di questi cedimenti stessi, è nato il
sindacalismo; Io spirito rivoluzionario si rianima al
suo contatto, si rinnova, e la borghesia, per Ia prima
volta dacchè la voce possente della clinamite anaichica
aveva taciuto, la borghesia ha trematol

«Ebbene, quello che conta è che I'esperienza sinda-
cale del proÌetariato francese faccia progredire i prole-
tari di tutti i paesi. Ed è compito degli anarchici fare
in modo che qr-resta esperienza faccia rinascere, ovun-
que ci sia una classe operaia, un lavoro di emancipa-
zione. Tocca agli anarchici opporre al sindacalismo
di opinione che ha prodotto in Russia, per esempio,
sindacati anarchici, in Belgio e in Germania sindacati
cristiani e socialdemocratici, un sindacalismo alla
ruraniera francese, un sindacalismo neutro o, piir
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esattamente, indipendente. Allo stesso modo che esiste

una sola classe òperaia, bisogna che ci sia, per ogni
mestiere e per ogni città, una sola organizzazione
operaia, un unico sindacato. A questa sola condizione
Ia lotta di classe - cessando di venire tutti i momenti
impastoiata dalle liti delle scuole o delle sette rivali -
po-trà svilupparsi in tutta la sua ampiezza e produrre il
suo massimo effetto.

«Il sindacalismo, ha proclamato iI Congresso di
Amiens nel 1906, è sufficiente a sè stesso. Questa
parola, lo so, n
anche dagli an
che la classe o
infine essere s

piu a nessuno Ia cura della sua emancipazione? Quale
ànarchico potrà trovare da ridire su una volontà
d'azione tanto decisamente affermata?

«Il sindacalismo non promette ai lavoratori il para-
diso terrestre. Domanda loro di conquistarlo, rassicu-
randoli sul fatto che Ia loro azione non sarà mai vana'
E' una scuola di volontà, di energia, di pensiero fecon-
do. Apre all'anarchismo, per troppo tempo ripiegato
su sè itesso, prospettive e speranze nuove. Che tutti
gli anarchici vengano dunque al sindacalismo; il loro
lavoro sarà piu fecondo, i loro colpi contro il regime
sociale piu decisivi.

«Come ogni opera umana, il movimento sindacale
non è privo di imperfezioni e, lontano daÌ nasconderle,
io credo sia utile tenerle sempre presenti al fine di
reagire contro di esse.

«La più importante è Ia tendenza degli individui a

rimettere Ia responsabilità della lotta nelle mani del
loro sindacato, della loro Federazione, della Confede-
razione, a fare appelìo alla forza collettiva, quando la
loro potrebbe bastare. Noi anar-
chici costantemente aPPello alla
volon I suo spirito d'iniziativa, alla
sua audacia, reagi.re vigorosamente contro questa nefa-
sta tendenza alla continua delega alle forze coÌlettive,
per le piccole come per le grandi cose.
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«Anche il funzionarismo sindacale solleva criticho
vivaci che, d'altra parte, sono spesso giustificate. Può
capitare, e capita, che alcuni militanti occupino le
loro funzioni non piu per dare battaglia in nome delle
loro idee, ma perchè hanno iI pane assicurato. Non
bisogna tuttavia dedurne che Ie organizzazioni sindacali
debbano fare a meno di tutti i militanti fissi. Numeroso
organizzazioni non possono farne a melìo. E' questa
dunque una necessità i cui difetti possono venir
corretti da uno spirito critico sempre attento ».

Christian CornéIissen. - «Io non credo che gli
anarchici possano disapprovare in alcun punto il
discorso di Monatte. Bisogna tuttavia convenire che
ha parlato quasi solo come militante sindacaÌe e che,
dal nostro punto di vista anarchico, il suo discorso
awebbe bisogno di esser conapletato.

«Anarchici, è nostro dovere sostenere sia il sinda-
calismo, sia l'azione diretta, ma ad una condizione:
che essi siano rivoluzionari nel loro fine, che non
cessino di mirare alla trasformazione della società
attuale in una società comunista e libertaria.

«Non nascondiamoci che il sindacalismo da una
parte, 1'azione diretta dall'altra, non sono sempre e per
forza rivoluzionafi. Li si puo impiegare anche per un
fine conservatore, reazionario. Così i tagliatori di
diamanti di Amsterdam e di Anversa hanno migliorato
enormemente le loro condizioni di lavoro senza ricor-
rere ai mezzi parlamentari, con Ia sola pratica dell'
azione sindacale diretta. Ora cosa vediamo? I tagliatori
di diamanti hanno fatto della Ìoro corporazione una
sorta di casta chiusa, attorno alla quale hanno innal-
zato una vera muraglia cinese. Hanno ridotto il numero
degli apprendisti e si oppongono al ritorno di vecchi
tagliatori di diamanti al mestiere che questi avevano
abbandonato. Noi non possiamo approvare queste
pratiche!

«Esse non sono d'altra parte peculiari dell'Olanda.
In Inghilterra, negli Stati Uniti, Ie trade unions stesse
hanno largamente praticato l'azione diretta. Con l'azio-
ne diretta sono riuscite a creare una condizione
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privilegiata per i loro aderenti; impediscono agli operai
Àtranieri di lavorare. anche quando sono iscritti ai
sindacati; composte da operai "qualificati", Ie abbiamo
talvolta viste opporsi ai movimenti tentati dalla mano-
dopera "non qualificata". Noi non possiamo approvare
tutto ciò.

«Allo stesso modo. qr.tando i tipografi francesi e

svizzeri rifitrtano di lavorare con Ie donne, noi trou
attualmente si minaccia una
e il Giappone, la colpa nol-r è

hesi americani; questi ultimi,
un prof itto maggiore dallo

sfruttamento degli operai giapponesi che non dallo
sfruttamento clegli operai americani. No, sarebbero gli
stessi operai americani che scatenerebbero la guerra,
opponendosi violentemente all'immigrazione della ma-
nodopera giapponese.

«Ci sono infine alcune forme di azione diretta che
noi non dobbiarno smettere di combattere: quelle, per
esempio, che si oppongono all'introduzione delle mac-
chrne (linotype, elevatori), cioè al progresso produttivo
ottenuto pey mezzo delle innovazioni tecnologiche.

«Mi risèrvo di formulare queste idee in unà mozione
che indicherà quali forme di sindacalismo e di azione
diretta possono essere sostenute dagli anarchici».

Errico Malatesta. - «Ci tengo a dichiarare subito
che svilupperò qui solo le parti del mio pensiero sulle
quali sono in disaccordo con i precedenti oratori e in
particolare con N{onatte. Agire altrimenti sarebbe
infliggervi quelle ripetizioni oziose che ci si può
permettere nei meetings, quando si parla ad un pubblico
di awersari o di indifferenti. Ma noi qui siamo tra
compagni e certamente nessuno tra voi, sentendomi
critiòare quello che è criticabile nel sindacalismo, sarà

tentato di prendermi per un nemico dell'organizza-
zione e dell'azione dei lavoratori; oppure, costui, mi
conoscerebbe molto male!

«La conclusione alla quale è giunto Monatte è che il
sindacalismo è un nlezzo necessario e sufficiente per 1a

rivoluzione sociale. In altri termini, Monatte ha dichia-

t0

rrLo che il sindacalismo è sufficiente a sè stesso. Flcco.
sccondo me, una dottrina radicalnrente falsa. Combat-
l,t-.re questa dottrina sarà l'oggetto di questo intervento.

«Il sindacalismo, o piu esattamente il rl-iovimento
operaio (il movimento operaio è r-rn "fatto" clle nessu-
rro può ignorare, mentre il sindacalismo è una dottrina.
LLrr sistema e noi dobbiamo evitare di confonderli), il
rnovimento operaio, dico, ha sempre trovato in me ut.l

tlifensore risoluto ma non cieco. Vi ho individuato un
Lerreno particolarmente propizio alla nostra propaganda
rivoluzionaria e, allo stesso tempo, un punto di
«;ontatto tra noi e le masse. Non ho bisogno di insistere
su questo punto. N4i si deve onestamente concedere di
non essere mai stato uno di questi anarchici intellet-
tuali che, quando Ia vecchia Internazionale venne sciol-
La, si sono volontariamente rinchiusi nella torre d'avorio
deÌla pura speculazione; di non avet mai smesso di
combattere, dovunque Ia incontrassi, in Italia, in
Francia, in Inghilterra o altrove, questa attitudine
all'isolamento sdegnoso, nè di spingere nuovamenté i
compagni su questa via che i sindacalisti, dimenticando
un passato glorioso, chiamano "nuova", ma che era
stata già intravista e seguita, nell'Internazionale, dai
primi anarchici.

«Io voglio, oggi come ieri, che gli anarchici entrino
r-rel movimento operaio. Io sono, oggi come ieri, un
sindacalista nel senso che sono un partigiano dei
sindacati. Non chiedo sindacati anarchici che legitti-
merebbero immediatamente sindacati socialdemocra-
tici, repubblicani, monarchici o aitro e sarebbero,
tutt'al più, buoni a dividere piu che mai Ia ciasse
operaia contro i suoi interessi. Non voglio neppure
sindacati detti "rossi", perchè non voglio sindacati
detti "gialli". Voglio, al contrario, sindacati largameute
aperti a tutti i lavoratori senza distinzione di opinioni,
sindacati assoiutamente "neutri".

« Dunque sono per la partecipazione piu attiva
possibile al movimento operaio. Ma lo sono prima di
t.utto nell'interesse della nostra propaganda il cui cam-
po sarebbe ir-r questo modo considerevolmente allai'-
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Questo mezzo, io
addirittura non v
perdere di vista
anarchiche, o piu

minaccia I'anarchismo nella sua esistenza stessa'

«Ora, anche se si ammanta dell'epiteto, inutile, di
rivoluzionario, il sindacalismo non è e non sarà mai
se non un movimento legalitario e conservatore senza

altro fine possibile - e neppure certo! - che il
. Io non por-
viene offerta
o essersi mo-
i tempi in cui

erano ancora deboli, queste unioni sono diventate,
man mano che crescevano in forza e r\cchezza, otga-
nizzazioni nettamente conservatrici, impegnate unica-
mente a fare dei loro membri dei privilegiati nella
fabbrica, nel laboratorio o nella miniera e meno ostili
verso il capitalismo padronale che verso gli operai non
organizzat| questo proletariato straccione, calunniato
dalla socialdemocrazia! Ora, questo proletarìato sempre
crescente dei senza lavoro, che non conta per il
sindacalismo, o piuttosto che non conta per esso se

non come ostacolo, noi altri anarchici non possiamo
dimenticarlo e dobbiamo difenderlo perchè è quello

i anarchici vadano nelle
per farvi proPagandà

rchè è il solo mezzoche
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particolari,
«L'errore fondamentale di Monatte e di tutti i

sindacalisti rivoluzionari proviene, secondo me, da una
concezione eccessivamente semplicista della lotta di
classe. E' la concezione secondo la quaÌe gli interessi
economici di tutti gli operai - della classe operaia -
sarebbero solidali, la concezione secondo la quale è

sufficiente che alcuni lavoratori prendano in mano la
difesa dei loro propri interessi per difendere al tempo
stesso gli interessi di tutto il proletariato contro iI
padronato.

«La realtà, secondo me, è molto differente. Gli
operai, come i borghesi, come tutti, subiscono Ia legge
della concorrenza universale che deriva dal regime
della proprietà privata e che morrà solo con questo
regime. Non ci sono dunque classi, nel senso proprio
della parola, perchè non ci sono interessi di classe. In
seno alla "classe" operaia stessa, esistono, come tra i
borghesi, Ia competizione e la lotta. Gli interessi eco-
nomici di una certa categoria operaia sono irriducibil-
mente in opposizione con quelli di un'altra categoria.
E vediamo talvolta che economicamente e moralmente
aÌcuni operai sono molto più vicini alla borghesia che
al proletariato. Cornélissen ci ha fornito esempi di
questo fatto presi nella stessa Olanda. Ce ne sono altri.
Non ho bisogno di ricordarvi che, molto spesso, negli
scioperi gli operai impiegano la violenza ... contro Ia
polizia o i padroni? No: contro i "crumiri" che ciò
nondimeno sono degli sfruttati come gli operai stessi e

addirittura ancor più disgraziati, mentre i veri nemici
dell'operaio, i soli ostacoli all'uguaglianza sociale, sono
i poìiziotti e i padroni.

«Tuttavia, tra i proletari, la solidarietà morale è
possibile, in mancanza della solidarietà economica. GIi
operai che si trincerano nella difesa dei loro interessi

43

d

F

t
s



('orporativi non la conosceranno, ma essa nascerà il
gioino. in cui una volontà comune di trasformazior,e
socialé avrà fatto di loro d,egli uomini nuovi' La
solidarietà, nella società atttrale, non può essere che il
risultato della comunione in seno ad uno stesso ideale'
Ora. è compito clegli anarchici di risvegliare i sindacati
all'ideale, orientandoli poco a poco verso la rivoluzione
sociale - a rischio di nuocere a quei "vantaggi imme-
diati" dj ctLi li vediamo oggi tanto desiderosi.

«Che l'azione sindacale comporti dei pericoli è cosa

che rton si pr.ro piu negare. II piu grande di questi

;lericoli sta certamente nell'accettazione, da parte del
militante. di funzioni sindacali, soprattutto qnando
sono remunerate. Regola generale: l'anarchico che
accetta di essere funzionario permanente e salariato di
un sindacato è perduto per ìa propaganda, perduto
per l'anarchismo! Diventa debitore di quelli che Io

ietribuiscono e, poichè costoro non sono anarchici, il
funzionario salariato, posto ormai tra la sua coscienza
e il suo iuteresse, o seguirà la sua coscienza e perderà il
posto, o seguirà il suo interesse e allora, addirr
anarcl-rismo !

«Il funzionarismo è, nel movimento operaio. un
pericolo paragonabile solo al parlamentarismo: l'uno e

i'altro conducono alla corruzione e dalla corruzione
alla morte non c'è rnolta strada!

«E ora Jrassiamo allo sciopero generale. Personal-
mente ne accetto il principio, che propago quanto
posso da anni. Lo sciopero generale mi è sempre parso
unmezza eccellente per innescare Ia rivoluzione sociale.
'Iuttavia guardiamoci bene dal cadere nell'illusione
nefasta che con Io sciopero generale f insurrezione
armata diventi inutile.

«Si crede che arrestando bruscamente Ia produzione,
gli operai affameranno in pochi giorni la borghesia
che, morendo di fame, sarebbe obbiigata a capitolare.
Io non riesco a concepire assurdità piu grande. I primi
a morire di fame, in tempi di sciopero generale, non
saranno i borghesi che dispongono di tutti i prodotti
rrccumulati, ma gli operai che hanno solo il Ìoro lavoro

t-1

l)er vlvere.
«Lo sciopero generale come ci è stato prospettaLcr

prima è una pura utopia. O l'operaio, morendo di
lame dopo tre giorni di sciopero, rientrerà a testa
irassa in oflicina. e noi conterenìo una disfatta in 1;iu;
oppure vorrà impadronirsi a viva forza dei prodotti.
Chi troverà davanti a sè per impeclirglielo'/ Dei soldati,
clei gendarmi, se non i borghesi stessi e allora bisogr-rerà
pure che Ìa questione si risolva a colpi di fucile e di
rrornbe. Sarà f ir:surrezione e la vitloria rimarrà al piir
I orte.

«Prepariamoci dunque a questa inevitabile insttt'i'er-
ziorre, al posto di limitarci a preconizzare lo sciopercr
generale come Ltna panacea che si applica a tutti i mali.
Che non si obietti che il governo è armato fino ai
denti e sarà sempre piu forte dei ribelli. A Barcellona.
neÌ 1902, la truppa non era numerosa. Ma noi non
erravamo preparati alla lotta armata e gli olrerai, nor-r

t'apendo cÌre il vero avversario era il potere politico,
inviavano delegati al governo chiedendogli di far cedere
i padroni.

rrD'altra parte Ìo sciopero generale, anche ridotto a
t io che è in realtà, è ancora una di quelle armi a
cloppio taglio che bisogna impiegare con molta prr-r
clerrza. Il servizio di sussistenza :no:n sarebbe in grado
di sostenere sospensioni prolungate. Bisognerà dunque
inrpadronirsi con Ia forza dei mezzi di approvvigiona-
nrento. er sr-rbito, senza aspettare che lo sciopero si sia
sviìrrppat o in insullezione.

«Non bisogna dunque tanto invitare gli olrerai a
smet,tere il Iavoro. quanto piuttosto contintrarlo lter
('onto proprio. Altrimenti lo sciopero generale si tra-
slormerebbe presto in carestia.generale anchc se fossi-
nro stati abbastanza energici da impadronu'ci sr-rbito di
tLrtti i proclotti accr,rmulati nei ntagazzini. In fondo,
l'idea di sciopero generale trova la sua oligine in Lrna
tra le credenze più erronee: è la credenza che con i
prodotti accumulati dalla borghesia l'umanità potrebbe
('onsumare senza produrre per non so bene ollanii
mesi o anni. Questo mito ha ispirato gli autori di duc
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opuscoli cli propagancia 1,r-Lbbiicati r-rna ventinit cli anni
l'à: "I prodotti della 'I'erra" e i "Prodotti dell'Indu-
stria", e questi opuscoli hanno fatto, a mio avviso,
piu bene che male. La società attuale non è così ricca
òome si crede. Kropotkin ha dimostrato da qualche
parte che supponendo u zÌone'
I'Inghilterra avrebbe di mese;

LoÀdra per tre soli gio feno-
meno ben conosciuto d a ogni

va il suo immediato correttivo
ben presto I'ordine nell'inCustria.
è sempre temPoranea e relativa.

«Ora bisogna concludere. Io deploravo, un tempo,
che i compagrri si isolassero dal movimento operaio'
Oggi deploro che molti di noi, cadendo nell'eccesso
contrario. si lascino assorbire da questo stesso movi-
mento. Ancora una volta, I'organizzazione operaia, Io

sciopero, lo sciopero generale, I'azione diretta, il
boicottaggio, il sabotaggio, e Ia stessa insurreziont'
armata. sono solo dei "mezzi". L'anarchia è il "fine"'
La rivoluzione anarchica che noi vogliamo supera di
moìto gli interessi di una classe: essa si propone la
liberazione completa dell'umanità attualmente asser-

vita dal triplice punto di vista economico, politico e

morale. Guardiamoci dunque da ogni mezzo di azione
unilaterale e semplicistico. II sindacalismo, mezzo
d'azione eccellente in ragione delle forze operaie che

mobilita al nostro fianco, non può essere-il nostro
unico mezzo. Ancor meno deve farci perdere di vista
il solo fine che valga uno sforzo:l'Anarchia!»-

Pierre Monatte. - «Questa sera, ascoltando N{ala-
testa indirizzare aspre critiche alle nuove concezioni
rivoluzionarie, ho avuto I'impressione di sentir sllonare
Ia voce di un passato lontano. A queste nuove conce-
zioni il cui realismo brutale lo spaventa, Malatesta ha

opposto, tutto sommato, soltanto Ia vecchia idea del
blanquismo che si iìludeva di rinnovare il mondo attra-
verso un'insurrezione trionfante.

«D'altra parte, questa sera si è molto rimproverato
ai sindacalisti rivoluzionari che sono qui, di sacrificare
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tleliberatamente l'anarchisn'ro e Ia rivoluzione a1 sinda'
c'alismo e allo sciopero generale. Ebbene, ve 1o diccr

t'hiaramente. il nostro anarchismo vale il vostro e non
intendiamo affatto, piu di quanto intendiate voi,
irmmainare Ia nostra bandiera. Per tutti i presenti,
l'anarchia è lo scopo finale. Solo, poichè i tempi sono
can-rbiati. abbiamo modificato anche la nostra conce-
zione de1 movimento e delLa rivoluzione- Questa non

1ruò più essere fatta come nel Quarantotto. Quanto al

sindacalismo, se Ia sua pratica ha potuto, in certi paesr,
.tenerare errori e deviazioni, l'esperienza serve per

impedirci di ricadervi. Se, al posto di criticare dall'alto
i vizi del passato, del presente o anche del futuro del
sindacalisrno, gli anarchici vi si Coinvolgessero piu
attivamente, i pericoli che il sindacalisn-ro può nascon-
clere verrebbero per sempre scongiurati».

Che Ie opinioni non siano ben nette, e che buona
parte dei partecipanti intendano adattare Ia Ioro azione
alle condizioni e alle realtà sociali e tener conto del
carattere delle organizzazioni sindacali e degli ambienti
operai con i quali dowanno lavorare, è confermato dal
fatto che Ie mozioni, sfumate, che vengono loro presen-
tate e che si oppongono su punti importanti, vengono
trrtte adottate. Eccone i testi:

1. MOZIONE CORNÉLISSEN-VOHRYZEK-MALA-
fESTA. (1)

«II Congresso Anarchico Internazionale considera i
sindacati ad un tempo come organizzaziont di com-
battimento nella lotta di cìasse in vista del migliora-
mento delle condizioni di lavoro e come unioni di
produttori che possono servire alla trasformazione
clella società capitalista in una società comunista
anarchica.

«Il Congresso inoltre, ammettendo l'eventual" .tec/r-

1. I primi tre paragrafi di questa mozione comune sono di
Cornélissen, il [uinio di Vohryzek, il quarto e il sesto di
Malatesta.
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sità di creare raggruppamenti particolari di sindacalisti
i'ivoluzionari, raccomanda ai compagni di sostenere lt'
organizzazioni sindacali generali in cui hanno accesso
tutti gli operai di una stessa categoria.

«Ma il Congresso considera come compito degli
anarchici costituire in queste organizzazioni 1' elemento
rivoluzionario e propagandare e sostenere solo queÌle
forme e manifestazioni di "azione diretta" (sciopero,
boicottaggio, sabotaggio, ecc.) che hanno in sè stesse
un carattere rivoluzionario e vanno nel senso della
trasformazione della società.

«GÌi anarchici considerano il movimento sindacale e
lo sciopero generale come potenti mezzi rivoÌuzionari,
ma non come surrogati della rivoluzione.

«Raccomandano d'altra parte ai compagni, nel caso
in cui venga proclamato uno sciopero generale per la
conquista del potere, di scendere in sciopero, ma li
invita, al tempo stesso, a stimolare in questo caso i
sindacati da loro influenzati a fare conoscere Ie loro
rivendicazioni economiche.

«Gli anarchici pensano che la distruzione della
società capitalista e autoritaria può realizzarci solo con
l'insurrezione armata e I'espropriazione violenta e che
I'impiego dello sciopero più o meno generale e il
movimento sindacale non devono far dimenticare i
mezzi più diretti di lotta contro la forza militare dei
governr».

Questa mozione che porta, oltre alle firme dei suoi
autori, quelle dei compagni Wilquet, Emma Goldman,
de Marmande, Rogdaéff e Knotek, viene approvata con
33 voti contro 10.

2. MOZIONE R. FRIEDEBERG.
« La lotta delle classi e I'emancipazione del prole-

tariato non si identificano con le idee e le aspirazioni
dell'anarchismo che tende - al di sopra delè aspira-
zioni immediate delle classi - alla liberazione econo-
mica e morale della personalità umana, ad una società
priva di autorità, e non a un potere nuovo, quello
deila maggioranza sulla minoranza.

l8

«L'anarchismo considera tuttavia I'abolizione dell'
oppressione di c ssione denza
economica della egli es come
una tappa assol ssaria le nel
cammino verso Ie' L' deve
tuttavia opporsi a che la lotta per l'emancipazione del
proletariato venga perseguita con mezzi che contraddi-
cono l'ideale anarchico e che siano di ostacolo aI fine
proprio di questo movimento. Si oppone pertanto ad

intraprendere questa lotta con il mezzo preconizzato
dal socialismo marxista, vale a dire con il parlamenta-
rismo e con un movimento sindacale corporativo che

abbia come unico scopo iI miglioramento delle condi-
zioni del proletariato - in quanto questi due mezzi
potrebbero solo favorire lo sviluppo di una nuovuì
burocrazia, di una autorità intellettuale, più o meno
patentata, e condurci all'oppressione della minoranza.
I mezzi anarchici per I'eliminazione dell'oppressione
di classe, possono essere solo quelli che derivano
direttamente dall'affermazione della personalità indi-
viduale: "l'azione diretta" e "iI dissenso individuale" -
vale a dire I'individualismo attivo e passivo, sia di una
sola persona, sia di una massa penetrata da una
volonià collettiva.

«II Congresso Comunista Libertario respinge di
conseguenza 1o sciopero per i diritti politici (PolÈ
tischer Msssenstreilu) il cui fine è inaccettabile per
I'anarchismo, ma riconosce nello sciopero generale
economico rivoluzionario, vale a dire nel rifiuto del
lavoro di tutto il proletariato come classe, ll mezzo
atto a disorganizzare Ia struttura economica della
società attuale' e'ad emancipare il proletariato dall'
oppressione del salariato. Per latealizzazione di questo
sòiòpero generale, la penetrazione nei sindacati dell'
ideale anarchico deve essere considerata come indi-
spensabile. Un movimento sindacalista permeato di
spirito anarchico può, per
generale rivoluzionario, dis
classe e aprire Ia strada all
chismo: I'awento di una socie
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,rf;:rt, mozione viene approvata con 86 voti con_

3. MOZIONE 
?yryOIS, controfirmata da Monatte.F us s, Na ch t, Zi étinska, ri"u urjl'È. iir'rrr"r,

«Gli anarchici riuniti ad Amsterdam dal 26 at BLagosto 1907,
«Considerando che l,giuridico è caratterizzat

ti i paesi, senza perdere dinon è interamente contÀ_

rovata con 2g voti contro
o generale, venne com_

4. MOZIONE NACHT_MONATTE, controfirmata da
.50

*giùÉiÈ *

F'uss, Dunois, Fabbri, Ziélinska e Karl Walter.
«GIi anarchici riuniti ad Amsterdam dal 26 al 37

agosto 7907, dichiarano di considerare lo scioper<r
generale espropriatore come uno stimolo notevole per
l'organizzazione e per lo spirito di rivolta nella
società attuale e come modo con il quale può compiersi
I'emancipazione del proletariato.

«Lo sciopero generale non può esser confuso con lo
sciopero generale politico (Politischer Massenstreik),
che è solo un tentativo dei politici per stornare lo
sciopero generale dai suoi fini economici e rivolu-
zionari.

«Con scioperi generalizzati per località, per regioni,
per professioni intere, si solleverà progressivamente la
classe operaia e la si trascinerà verso lo sciopero
generale espropriatore che comprenderà la distruzione
della società attuale e l'espropriazione dei mezzi di
di produzione e dei prodotti».

Questa mozione raccolse 25 voti e, di consegrtenza,
anch'essa venne approvata.

Il lettore forse si meraviglier4 che tutte e quattro le
mozioni, malgrado le loro evidenti contraddizioni,
abbiano potuto essere adottate. C'è in effetti una
trasgressione ai costumi parlamentari, ma è una tra-
sgressione voluta. Non si voleva che l'opinione della
maggioranza soffocasse, o sembrasse soffocare, quella
della minorar\za. La maggioranza ha dunque pensato
che bisognava votare successivamente "pro" e ,,èontro,,
ciascuna delle mozioni presentate. Ora, tutt,e quattro
hanno raccolto una maggioyanza di "pro,,. Di conse-
guenza tutt'e quattro sono state approvate (1).

1. Stralciamo, dalla breve prefazione messa dall"'Ufficio Inter-
nazionale" in testa alle Risoluzioni del Congresso di Amsterdam,
le righe seguenti che confermano quello òhe abbiamo appena
detto:

«A quelli che sono abituati a considerare i Congressi come
corpi legislativi che dettano ai membri del partito la dottrina
ufficiale e la condotta da seguire, può sembrare strano che siano
state prese sulle stesse questioni diverse risoluzioni più o meno
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:1.
Igri-no 19.19'20, .
sindocoti eGonsigli

differenti. Ma ai compagni tutto ciò risulterà assolutamente
n aturaÌe .
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I due documenti che seguono testimoniano Ia ricerca,
da parte dei militanti operai, di un tipo di otganizza-
zione più agile, piu diretta, piu "partecipata", Ia meno
burocratica possibile. Nutla di teorico nei dibattiti
tenuti nel cuore stesso della burrasca rivoluzionaria,
ma volontà di ricomposizione e di valutazione dei dati
della situazione.

Ci s'accorge di quanto le stesse parole possano
coprire fenomeni di segno diverso, mascherare processi
logicamente contraddittori. Così, le "commissioni in-
terne". Esse sono nate, ricorda Robert Paris in una
nota della sua notevole introduzione al tomo 10 degÌi
Scritti Politici di Antonio Gramsci, all'epoca dello
sciopero generale del 1904: «Si trattava di organismi
spontanei, senza esistenza legale, che si costituivano e

si disfacevano a seconda dei bisogni della lotta; comi-
tati di sciopero o comitati d'azione piuttosto che
comitati d'azienda. Rimanendo le questioni di salario
e di orario di sola competenza dei sindacati, nei
periodi di calma Ie loro competenze erano estrema-
mente Iimitate e si confinavano, al massimo, nel
sorvegliare iI rispetto dei contratti conclusi con iI
padronato.

«Con lt 27 ottobre 1906, per Ia prima volta, Ia
firma di un accordo tra la FIOM (Federazione Metal-
meccanica) e la direzione dell'impresa torinese Itala
si concluse con il riconoscimento di uno di questi
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contemporaneanente dallo sviluppo
mobilistica e dalla crescita dei proie-
e "commissioni interne,' conr^incia-apparirr enti privile_Ìitica c

esempio), sia, 
,Lrua " :?13^:.^lll

di unà tenaeiz esPressrone

il megÌio à Ile cose, d,,,.rqr","ruriabile arnisura della co ei lavoratori, ma anche dellacapa-cità organizzat.iva e dell,agilità capitalista. dellecondizioni economiche generalil 
" 

ur-iu,-lJ; ;l#stadio, del potere d,intòrvento'auie 1o.r" ."p;;;;;:Si trova così ristabilito il ,".,ro 
"lr" i mititanii op"ràirivoluzionari'danno alla loro p.op.iu a"tinizione: esseresindacalisti rivoluzionari nc n'signifi"u 

"rr"ru 
anticonsi-gliari. e i consigliari non .ifiuàno 

-un 
qualche ruolopositivo aÌ sindacato. euestione di congiuntura, dipossibilità, di clima sociale, g.uàt ai "p."ru ìrgliavvenimenti. (Nel movimento d"ei consigli, si nota ilruo^lo importante di pietro Fe.rero,-regretario dellaFIOM d

operaio
lista, na

Nelle
delinean
operaia, a sua volta dipendente dai pericoli o dallesperanze offerrti da un avvenire cfre Èisogna f;d;;r:«rntro la socicl,à presente, 

"or, 
,t".rriti che non sono er'ìon possono essere precisi; il rapporto d,i forza intermini sociali, -a u.rìhu. come 
"q-"àr."" militare; lenuove forme di organizzazione.

In un periodo in cui certe tendenze cercano ancorauna propria definizione (il rnanifesto lanciato nelmatzo 1920 perchè"si tenga 
."1_ Co"gr;rro a"i Co.rrigìidi fabbrica, viene firmatò dalla seiione socialista diTorino, dal Comitato di studio à"i Cà"rigfi di fabbricadi Torino, d,a Orcline ltruouo j-"àr^ri"irta 

che, conGramsci, riflette la corrente socialista che parteciperàalla creazione det pC itatiano f ;;i c;ppo tibertariodi Torino), bisogna notare che iL ;";il" destino clei
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consigli viene messo in discussione: elemento di una
nuova società senza stato o strumento di conquista e
di costruzione di r-rno stato.

Infine (ed è questa senza dubbio una delle "varia-
bili" essenziali, anche se a cose fatte Ie aride polemiche
a base di formule tendono ad eluderla) si riterrà che Ia
dimensione delle imprese non pone probÌemi, mentre
invece essa determina - ma questo diverrà evidente
solo in seguito, fino allo stadio industriale presente - i
lir4iti tra possibilità ed impossibilità della gestione
operara.

Ecco di cosa si discute, ma in fabbrica e nei locali
operai, a'I'orino, in questi anni 1919 e 1920, in questa
città di 500.000 abitanti, la cui popolazione lavoratrice
è cresciuta come un fungo dentro e attorno aìla FIAT:
50 operai nel 1899, 50.000 nel 1919. Oltre ai sub-
appalti. Una città Ia cui popolazione è stata antimili-
tarista, anche durante Ia guerra. Nell'agosto 1917 essa
è scesa nelle strade per manifestare il suo disfattismo.
Ha pagato caro il suo odio per Ia guerra: b00 morti in
seguito alla repressione, centinaia di lavoratori spediti
al fronte, migliaia imprigionati.

1. RISOLUZIONE DEL CONGRESSO NAZIONALF]
DELL'UNIONE SiNDACALE ITALIANA (Parma, di
cembre 1919):

«Il Congresso saÌuta ogni progresso del proletariato
e delle forze politiche verso Ia concezione pura dei
socialismo, che nega ogni capacità distruttrice e rico-
struttrice alÌ'istituzione storica, tipica della democrazia
horghese, che è il Parlamento, cuore dello stato:
considera la concezione sovietista della ricostruzione
sociale come antagonistica allo stato e dichiara che
ogni sovrapposizione alla funzione autonoma e libera
dei soviet di tutta la classe produttrice, unita nell'
azione difensiva contro la minaccia di rigurgiti reazio-
nari e dalle necessità dell'amministrazione della futura
gestione sociale, viene considerata dal proletariato
come un attentato allo svih-rppo deÌla rivoluzione e
alla r ealizzaz ione dell' uguaglianza nella lib ertà ;
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. «Afferma. per questi motivi, tutta la sua simpatia e
i suoi incoraggiamenti alle iniziative proletarie. come r
Consigli di fabbrica, che tendono a trasferire alia massa
operaia tutte le capacità d'iniziativa rivoh_rzionaria e di
ricostruzione della vita sociaie. ma
i lavoratori contro ogni possibile
aÌl'ingauno rifornista. dalÌa natu
simili iniziative, creazioni d,avanguardia clella parte
migliore del proletariato;

«Invita in particolar modo questa parte del prole_
tariato a prendere in considerazione Ia necessità di

«a) che vengano ricondotti al ruoio di semplici
commissioni interne, per il buon funzionamento dell,
impresa, p
zione, per I

«b) che
luzionario,
preventiva deila futura forma di gestione sociale sareb_
be sufficiente per far cadere il regime attuale;

«r:) cl-re si dirrrentichi che Ìa fabbrica appartiene
al padr<trre er che c'è uno stato - il gendar-" - che la
protcgge;

«cl) r:l're si r:ada nelÌ'errore cli credere che una que_
stione di forma risolverà il problema di contenuto clel
valore ideale di un movimento determiuato».

2. RAPPCRTO SUI «CONSIGLI DI FABBRICA E DI
r\ZItrNDAIi PIìEStrNTATO DAL COMPAGNO MAU-
RIZIO GARINO AL CONGRESSO DELL'UNIONT]
ANARCHICA IT'ALIANA ('Ienuto a Bologna dal1o aÌ 4luglio 1920).

«Il problema dei Consigli di fabbrica e di azienda.
riveste in questo momenlo una speciale importanz,ì
anche nei riguardi del movimento comunista anarchico.
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«Scaturito Ca profonde ragioni sociali, si è imposto
in breve all'attenzione delle organizzazioni politiche
ed economiche della classe operaia, assumendo I'aspet-
to di un postulato di primo ordine.

«Sorto da principio in qualche centro industriale
ove I'esistenza di grandiosi stabilimenti aveva creato
condizioni favorevolissime, si è diffuso nelle diverse
tocalità, ed ora i tentativi di creare i Consigli si fanno
numerosi e nelle più varie condizioni di ambiente.

«Certo, il cammino di questo nuovo organismo è

stato fatto attraverso ostacoli non lievi, Lo stesso
ar-nbiente ove il primo esperimento si è svolto, se ha,
sotto l'aspetto piu sopra accennato, offerto molte
facilitazioni, ha pure per ragioni svariate offerto tenaci
resistenze. Le maggiori, da principio, vennero incontra-
te nel campo sindacale, ma furono superate con slancio
dagli stessi organtzzat\.

« Asprissime resistenze offersero gli industriali, i
quali appena ebbero Ia certezza che i Consigli, come
erano da noi intesi, esplicavano opera di rivoluzione
e non di collaborazione, approfittando di una situazio-
ne a noi sfavorevole. diedero battaglia con I'intento di
soffocarli. Malgrado ciò, oggi i Consigli si affermano,
trascinando nella loro orbita parecchi eÌementi restii
ed acquistando ogni giorno maggior simpatia in mezzo
al proì.etariato.

«Opportuno quindi è da parte nostra l'esame di
questo importante argomento, non solo al fine di il-
luminarci e precisare il nostro atteggiamento al ri-
guardo, ma pure per eventualmente prepararci a

difendere i Consigli da possibili deviazioni, che orga-
nizzaztoni o uomini di destra, potrebbero imprimere
Ioro.

«La convinzione di essere finaÌmente alla vigilia di
quella trasformazione sociale, che se non ci porberà
integralmente al compimento dei maggiori postulati di
rivendicazione anarchica, ci spianerà certamente Ia via
a maggiori conquiste, è premessa indispensabile per af-
frontare i problemi dei Consigli.

«La necessità di foggiare, nella cerchia delle pos-
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sibilità contingenti, armi maggiormente idonee a so-
stenere l'urto rivoluzionario, ci ha consigliati a favorirt,il sorgere di questi nuovi organismi, éccellenti stru-

immediata, secondo per
produzione nel periodo

ere essi le possibiÌi cellule

«Il Consiglio di fabbrica è un organismo a sè.
«Esso raggruppa tutti i produttori del braccio e del

sostituisce alla rnentalità del salariato la coscienza del
movimenti operai un chiaro
Una delle maggiori qualità
ezzo di lotta rivoluzionaria,

«Esso porta la lotta di classe sul suo terreno naturale,
e la feconda di una grande forza di conquista.

«L'ascendente che Ia macchina ha sull'operaio è
immensa; date ad esso la sensazione tangibile che la
macchina, sulla quale passa gran parte della sua esisten-
za, e alla quale è legato indissotubilmente, gli può e
gli deve appartenere, e lo vedrete anche se non ritènuto
sowersivo, reclamare su di essa un diritto.

*>r*

«Si è confuso il Consiglio di fabbrica con il Soviet.
«E

tutti
gestir
politi
intendono esercitare il potere.

«Il Consiglio, come è inteso da noi, dovrebbe essere
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sistemi più proficui ed accelerati di produzione, inten-
diamo iremunirci da ogni sorpresa c-ostituendo sin da

ora la litera federazione dei Consigli, la quale a seconda

dei bisogni foggerà uffici tecnici e di statistica, sten--

dendo uia retà ai utili rapporti fra le diverse comunità
che awanno indiscutibilmente interesse ad accordarsi
per un'opera di mutuo aPpoggio.

,.**

pure socialista.
«Per i comunisti autoritari i Consigli di fabbrica

dell'azienda dovrebbero essere una parte degli elementi
costituenti i Soviet. In altre parole: il Consiglio
nominerebbe i propri rappresentanti aI Soviet della
città, della prouìn"ia, ecc- .-- i quali unitamente ai
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maggiore libertà d'azione. La trasformazione di queste
organizzazioni fu il prirno compito dei fautori dei
Consigli, i quali attraverso il sindacato, riuscirono irl
seguito a facilitarne lo sviluppo. La innovazione consi-
steva nel dare quale base deliberativa del sindacato
l'assemblea dei commissari di reparto i quali, pur
essendo organizzati, erano eletti uno su trenta d-a tutti
inclistintamente gli operai otganizzati o no, suddivisi
nei vari reparti e per lavorazione- E' facile conprendere
come dalla organizzazione tale sistema nou poteva
accettarsi in quanto i disorganizzati avrebbero influito
sulle direttive del sindacato.

«Intendevano quindi essi, restringere la nomina dei
commissari di reparto per parte dei soli otganizzati.

«Per quanto il sistema da noi escogitato venisse a
corrfondere per un momento il Consiglio di fabbrica
col sindacato, rappresentava però l'unico modus uiuendi
che salvaguardasse Io spirito dei Consigli di fabbrica
anche nei confronti della loro struttura, ed eliminasse
nel periodo dell'azione impossibili contrasti assai fune-
sti fra Consigli e sindacato, fornendo ad essi un'unica
base deliberativa.

«Invece, escludendo i disorganizzati dal diritto di
voto, si veniva a creare Lìna nuova aptrlendice ai
sindacati esistenti. I1 contrasto fra Ie ragioni di vita del
Consiglio e la tesi sostenuta da tali elementi, è evi-
dente, e se accettata verrebbe a snaturare completa-
mente questi organismi.

«Una seconda tesi, sostenuta dai socialisti centristi,
è 1'elezione dei Consigli da parte di tutti i produttori,
i quali hanno diritto alla elezione a commissari;
mantenendoli però estranei alla dirigenza dei sindacati,
ammettendoli soltanto quali organi consultivi e incari-
candoli di determinate mansioni sindacali nelle officine
in attesa di rimettere loro, sempre sotto Ia direzione
dei sindacati, la gestione delle aziende. Pure questa
tesi non è coerente allo spirito di Consigli in quanto li
sottomette ad organismi di fronte ai quali, se pur
trovano oggi qualche punto di contatto, non possono
essere in nessun modo soggetti, traendo esclusivamente
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dalla unanimi
e per fini in )ro ragione di essero
per cui muovo te diversi Au qrlìii
. «<L,accusa
mgrustamente
mettiamo che
assorbita dal
che quest,ulti
sindacato, in
massa, mette
da vicino i bi

«Con
cati han
citano .f
però la
modo assoluto
come salariati_
tacilità si ottie
coscienza comun

«Ammettiamo
teffeno comune , lio ha oggi un
. «euest,ultimo
mteressi operai la tutela desli
osservare patti e gna gli stessj ;dcollettività, non :t 

. 
in nome dellapotere del sindac: piu fabbriche. Iipamenti di offici su. vasli aggrup_

e .la tendenza a
estende abbrac-

penetra nellir
controllo per
di lavoro ai

esimi aderenti
il C.onsiglio è costretto di fatto ao_(dire c,he non I" frrt.;;;i;;;salvo nel caso chr

come abbiamo
za. purtroppo,
a mallncuore,

62

63



esame.

tesa di aver sviscerato il
anto sottoposto il materiale
srzÌone e che è frutto della
Consigli in Italia dal loro

«Vi abbiamo pure sinteticamente ed obiettivamente
incipali tesi.

senza però farne l,unico c

-g:-19,r, 
e 

".o.mu 
per il purrrt'o, 

.stretta cerchia sinda.cale continuando ad esplicare lanostra maggiore attività ,ur t"rràio faìiti"o.«Così, senza eccesslv
gli di fabbrica che non
invitiamo a fecondare
nuovi organismi utilissimi asapremo farli nostri, ai
autoritario » .

4.
ll primo dopoguerro

La prima guerra mondiale non ha dato al sindacali-
srno rivoluzionario I'occasione di affrontare le borghesie
e i governi europei e di mostrare che Ie classi operaie
erano decise a mettere a profitto le gravi crisi che un
conflitto armato internazionale provocava in tutti i
regimi. Non si ebbero che coraggio individuale e prese
di posizione minoritarie; individui in Francia e in
Germania, minoranze in Italia e negli Stati Uniti. AI
contrario, le mobilitazioni significarono, per numerose
organizzazioni che si proclamavano appartenenti alla
classe operaia e che vegetavano nell'opposizione o ai
margini della vita ufficiale, la grande opportunità di
farsi integrare nel sistema.

Neppure gli spaventosi bagni di sangue provocarono
la rivolta generale. Bisognò attendere il disastro mili-
tare, la decomposizione degli apparati di stato, il crollo
naturale dello zarismo in Russia e della monarchia in
Germania, per vedere posto il problema di una nuova
forma di potere. Rancori, frustrazioni, odi accumulati
non fecero del proletariato, in gran parte sotto Ie arrni,
una potenza offensiva sul terreno della lotta di classe.
Là dove vi erano grandi organizzazioni sindacali, man-
cò lo spirito combattivo e i pochi battaglioni rivolu-
zionari decisi combatterono da desperados con già il
sapore delÌa tragedia, il sentimento dell'inevitabile
disfatta. Spartachisti della Baviera e della Ruhr, con-
sigliari ungheresi, insorti lituani, terroristi bulgari,
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('ontadini ucraini, metalmeccanici piemontesi e liguri.
Poca cosa a paragone delle burocrazie esistenti o in
formazione, felici e fiere di essere alfine ammesse al
lqvolo dei governanti e degli amministratori pubblici.
N_egli Stati Uniti, Ia guerra permise di liquùare ìe
I.W.W. e d'installare definitìvamente l,A.F.L. come
partner prediletto.
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militanti migliori, ripiegamento su bisogni quotidiani,
mantenimento di alcune regole morali, attesa di un
rinnovamento.

Tra Ia F.S.L e Ì'I.S.R., e dopo due o tre anni di
vani tentativi e di trattative ingannevoli per trovare un
terreno d'intesa minimo con la nuova Internazionale,
piu ricca in organizzatori che in organizzazione, che
si proclama rivoluzionaria, un importante settore
sindacalista rivoluzionario si risolve a costituire una
propria Internazionale. Sarà l'A.I.T. - Associazione
Internazionale dei Lavoratori - così denominata per
nerpetuare lo spirito e i programmi della Primrr
lnternazionale.

Viene fondata a Berlino, nel corso di un congresso
tenuto tra 11 25 dicembre 7922 e il 2 gennaio 7923.
Vi partecipano i delegati della Federacion Obrera
Regional Argentina (FORA), che raggruppa all'epoca
circa 200.000 lavoratori; la sezione cilena delle I.W.W.;
i nuclei sindacali danesi, norvegesi, cosi come la
Sveriges Arbetares Centralorganisation (SAC) svedese;
la Freie Arbaiter Union Deutschlands (FAUD), con i
suoi 120.000 membri; I'Unione Sindacale Italiana che
dichiara mezzo milione di affiliati; il Segretariato
Nazionale del Lavoro (N.A.S.) olandese; i Comités de
I)éfense Syndicalistes Révolutionnaires francesi, ancora
rnembri, all'epoca, della nuovissima C.G.T.U., già
affiliata all'I.S.R. e inoltre, da parte francese, la
Fédération du Bàtiment e Ie Jeunesses Syndicalistes
de Ia Senne. Aderisce anche Ia C.G.T. messicana, ma
Ia sua delegazione non ha potuto, per motivi diversi,
arrivare a Berlino.

La dichiarazione di principio emessa dal congresso è
un'affermazione qdasi dottrinale, pesante, priva di
quella fiamma che brucia gli attivisti impazienti, e
non definisce tattiche per navigare nella confusa situa-
zione del dopoguerra

Eccone alcuni estratti:
«II sindacalismo rivoluzionario è nemico convinto

di ogni monopolio econornico e sociale e tende alla
sua abolizione per mezzo di comuni economiche e di
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rivoluzionari, deve essere contemporaneamente il pre-
ludio della rivoluzione sociale.

«Nemici della violenza organizzata, espressione cli
qr-raÌunque governo! i sindacalisti non dimenticano che
le lotte decisive tra il capitalismo di oggi e il comunr-
smo iibero di domani, non si produrranno senza gravi
scontri. Riconoscono dunque la violenza come mezzo
di difesa contro i metodi violenti delle
nella lotta per I'espropriazione dei
zione e della terra da parte del popol
Così come questa espropriazione può
condotta a buon fine solo dalle organizzazioni econo-
miche rivoluzionarie dei lavoratori, Ia difesa delÌa

nelle mani di questi orgar-rismi
quelle di trna organizzazione
altro lavori al di fuori di questi

OIt:e alle organizzazioni presenti o rappresentale,
esisteva un gran numero di sindacati e di federazioni
autonome, vicine o che si definivano anarcosindaca-
liste. Come in Uruguay, Bolivia, Stati Uniti. All,epoca,
f insieme di queste organizzazioni aveva un numero cli
irderenti più consistente di quello controllato dall,
I.S.R. (ma quest'ultima aveva aile spalle e ne erir
condizionata uno stato, dalle dimensioni di un inrpero ).
Era evidentemente un insieme disparato, nel senso
ehe alcune centrali, come in Spagna. erano illegali,
altre minacciate, come in Italia, dall'avvento di una
dittatura antioperaia, o ancora erano minoritarie in
rapporto ai mastodonti riformisti, come in Svezia.

Altrettanto grave era il fatto che alcr-rne organizza-
zioni lottavano in paesi in cui Ìe leggi sociaÌi sottrae-
vano in certa misura iÌ "materiale infiammabiÌe,,aìl'
incendio rivolizionario, mentre altre agivano in società
che andavano scoprendo I'industrializzazione e i cui
strati dominanti prendevano in considerazione i pro-
blemi sociali solo per scatenare Ia repressione. E
ancora, in una parte dell'Europa esanglle e in rovina. la
ripresa economica apriva prospettive di miglioramenti
rnateriali ai quali i lavoratori aspiravano. Poichè son<r
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le condizioni sociali, politiche, talvolta geografiche,
molto piu che le affermazioni o le convinzioni dottri_

La
tta,
.R.,

ad un sicuro fallimento, ,"d#i
militanti, ansiosamente aggrap_
nub ire speranze continuamenie

nucreiproressionari",rtil't'it%:"ffi 
""f"ililT,""JrH]come tra gli edili di parigi e di Lyon, tra i lavoràtori

1"1,""gi9 e delte pelli di ii.og"ii*ì'meralmeccanici
Llelra Lorra, o tra i lavoratori dell,ardesia di Trélazé-Centinaia di altri militanti, in reattà-molto vicini ailoro fratelli-concor_renti . delia C.C.i.§. n., preferiianno
agire all'interno delle sezioni sinaacati'àeità ritor_lrt".o in quelle che il partito Co*rrri.tu a ,i"."ilo 

- 
ucolgnizzare. Due f

una parte,,i.,, o,il,i}1T ;:?,:"::,,:I:itilt"#i,,13
rivoluzionarie da parte di i""umeìeioti oppositoricomunisti, continuamente espulsi o ài_irrior"rl àuiPartito ; .e. 

dall,altra, lo slittamé"to- alf fÉ organizzazioniecono.miche operaie, malgrado la sopravviven za d,iv.ecchi li nguaggi, verso il négo ziato,, tliiti"iuliriiiion"-,
l'integrazione.

Non si tratta di tradimento. Sarebbe una spiegazioneffoppo facile e sarebbe valida solo per alcuni i"àiuia"ì.E'.una forma di organizzazione delia s 
-

stlle ner rapporti tra le classi, unadello stato nel suo ruolo di !*r"tsociale,-. che permettono di ;pi.;
sindacalismo rivoluzionu.io 

"o-e àot1.i.ru e come pra_

la tesi proposta dal socio_

':f,:,7f t:il"Tof;"8*i,
. «L'analisi obiettiva a",u .11t9,]u1rll.,e .ociat" argen-tina negli ultimi decenni del XIX *""f" e nei primi
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del secolo attuale, permette di rilevare che gli strati
salariati urbani ... non disponevano, per le loro riven-
dicazioni, di altra via efficace se non quella dell'azione
diretta, vedi dell'azione violenta. Da questa situazione
iniziale, Ie masse Iavoratrici poterono optare tra due
tipi di costruzione teorica che definivano i fini e i
rtezzi deÌl'azione. L'una, rappresentata dal Partit«,
Socialista, proponeva un sistema di conciliazione tra
interessi settoriali opposti, sotto la tutela di uno Stato
arbitro. Proposta che veniva respinta dai gruppi domi-
nanti in quanto sovversiva rispetto ai loro interessi e
alla loro posizione sociale e di cui i settori operai
scoprirono, attraverso la propria esperienza quotidiana,
l'inadeguatezza a realizzate le loro aspirazioni. Durante
questo periodo, la versione locale della socialdemo-
crazia parlamentare trovò ascolto solo in alcuni settori
aperti delle classi medie, che d'altronde fornirono il
personale dirigente del partito.

«L'anarchismo, più in particolare nella sua forma
anarcosindacalista, offriva ai settori piir attivi del
proletariato un quadro di riferimen[o, favorevole
all'azione, che corrispondeva alla reale situazione delle
relazioni sociali in quell'epoca e in quei luoghi.

«Evidentemente, le definizioni ideologiche della
realtà, Ie norme d'azione e gli obiettivi proposti
dall'anarchismo - che furono accettati dalla grande
maggioranza del movimento operaio otganizzato -contribuirono a impostare le rivendicazioni dei sala-
riati in funzione di concezioni che combattevano il
sistema dato nel suo insieme. Con questa forma di
razionalismo ideologico del confÌitto sociale, l'anar-
chismo contribui, al tempo stesso, ad eliminare tra i
lavoratori, ogni genere di relazioni istituzionali con i
poteri dello stato. Un altro fattore importante, per
situare l'anarchismo in questo contesto, è che, non
disponendo questa tendenza di un'organizzazione di
tipo partitico, la sua azione politica si identificava nei
fatti con l'azione sindacale. Ne risultò che la quasi
totalità della sua "élite" dirigente fu costituità da
membri della classe operaia. E' senza dubbio in questa
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zione ...
anche,

spose ai
e.

deua congiuntura sto.rica iffiil'r'l. il,"jEl,f d:,X11;iche intervengono nel fenoÀe.ro ,trààto e fornisce ilcontesto storico 
,alla . nostra ipotesi, 

"i.è ;h;-;iiorientamenti ideologici e i meàdi-à,intervento cheprevalgono in seno. all,organizzazione operaia in undato momento costituiscoio, to"aàÀ""tulmente, unarisposta alla situazione oUiettiva,---determinata dalrapporto inseparabile tra le disporiUltità d"i;;;rili
, gli elementi
con le quali g I

si e regolano i
tener conto

dispongono i diversi- gruppi che manifestano la loroopposizione ner quadro aela srtuazione aescritta. perquesto aspetto del probl
l'ampia indipendenza ài cu
permlse proprio a questa
quali il paese venne ad in
economrco mondiale». Val

tariato diviene manifesta
totalmente ogni misura

p o siz i o n e c o n c o rd a o uruo 
" 

r r 11 ilSJrt""A r' ",? 
lf, 

r, l#:economica dell'oliqarchia, eppure attàsta in^ queliecondizioni sociali "una 
visione realistita delle conse_guenze che, nell,immediato, quel genere di misureavrebbe potuto comportare p"i t" -pàssibilità 

di esi-stenza del proletariato »
In. realtà il proletaria-to {i quell,epoca, in quellacongiuntura, disputa.alta borghesia norL.oru formatat, successione all.oligarchirl S"frÀo"off insiste sulfatto che: «l,esclusioné di settori so"iàiia" un sistemaglobale di decisione e d,azion.; h;^;_e necessariacontropartita, il rifiuto di ogni ,tfiàiri"ta ;"; G;;;p,
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dominanti o con quelli che appaiono come tali nell,
esperienza quotidiana dei dominati».

Senza dubbio, abbiamo qui applicata al caso argen-
tino, Ia spiegazione valida anche per altri paesi, dello
spirito combattivo dell'avanguardia operaia. Esclusa da
clualunque partecipazione, la classe operaia non hir
altra via d'uscita che quella di esigere la totalità del
controllo sull'economia e di considerare sè stessa come

Ia volontà rivoluzionaria, Ia stragrande naggioranza
del proletariato, in una società in cui il capiiàlismo è
motore, organizzatore e manifesta una straordinaria

i

'I

modificata nei suoi meccanismi di sfruttamento.
Il caso spagnolo è certamente differente. Sia per iÌtipo di organizzazione operaia che interviene nella

mischia sociale: federalista, multiforme, pullulante cli
un'infinità di cellule di base, sezioni sindacali,sindacati.
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(:omitati di quartiere e di viilaggio, radicati nella vita e
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membri e dei militanti a praticare la regola del nè dict
nè padrone.

Il tentativo controcorrente dei sindacalisti rivolu-
zionari non si manifesta meno nei paesi ad alta
industrializzazione. Ma spinge al mantenimento o alla
costituzione di un campo operaio organizzato che sia

zione della Commissione Sindacale, strettamente legata
al Partito Operaio Belga, ingegnandosi a suscitare o

favorire le rivolte della base ad un tempo contro gli
apparati sindacali e contro una borghesia particolar-
mènte dura. Tutto'questo agli inizi degli anni '30.

Battagl le regole della centrale belga
sono p la "mozione Corneille Mer-
tens", ico al P.O.B. - socialista -
implica l'espulsione dal sindacato. E' dunque una vera
guèrriglia quella che viene condotta con di tanto in
tanto degli appelli allo sciopero - e degli scioperi -
malgrado o contro l'apparato sindacale.

Situazione differente, ma altrettanto disperata, per i
Cercles Syndicalistes Lutte de Classe, il cui organo si
chiama pure «Réveil Syndicaliste», in Francia, nel
1938 e 1939. Questi militanti, venuti dai gruppi
anarchici di fabbrica e da numerosi piccoli nuclei di
comunisti d'opposizione, devono condurre una Iotta
difficile, schiacciati tra i riformisti della scuola Jouhaux
e gli stalinisti del gruppo di Thorez. La lucidità, allora,
è un lusso e le conseguenze nelle fabbriche o nei
servizi si pagano spesso con il licenziamento.

Anche qui bisogna diffidare delle formule che sono
servite a caratteùzzare queste forme di mantenimento
di uno spirito e di un'azione sindacalista rivoluzionaria
e, in particolare, di quella che riassume queste forme
.con una volontà di "raddrizzamento sindacale". Nes-
suno ci sembra abbia mai coltivato l'illusione che la
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«Quale fu 1l prezzo dello sciopero? euali furono itermini della contrattazione? Alcùne garinzie, da partedi Daladier, a riguardo del patto f."arco_ru.ro? pro_

«... In tutti gli ambienti, in tutte le tendenze,
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infierì lo scoraggiamento.
«Bisogna aspettarsi un calo importante degli effet-

tivi. Alcuni parlano del 207o. Queste defezioni com-
prenderanno non solo gli operai titubanti e privi di
tradizione sindacale, che cercano soprattutto di con-
servare un impiego tutto sommato stabile e relativa-
rnente hen remunerato. ma anche buoni elementr
sindacalisti che non riescono più a respirare l'atmosfera
di un sindacalismo da caserma.

«I "professionisti" del P.S.F. e i vari comitati
padronali, senza diventare organizzazioni importanti,
hanno guadagnato tuttavia in influenza, speculando
sulla stanchezza e soprattutto sull'anticomunismo sen-
za contropartita rivoluzionaria. Rodono soprattutto
tra gli impiegati e i tecnici.

«La C.G.T.S.R., che conta aderenti in numerose
fabbriche, non gioca un ruolo attivo, salvo che in
alcune occasioni particolari, come la caccia ai crumiri
alla Citroèn. Boicottata duramente dai dirigenti locali,
indebolita dai suoi errori settari, raccoglierà tuttavia
un certo numero di militanti disgustati, ma non in
proporzione tale che le sue sezioni possano assumere
natura di sindacato.

«Quanto ai "minoritari" [a minoranza rivoluzionaria
della C.G.T.], la loro influenza si è accresciuta nel
corso del movimento, grazie alla loro combattività e
alle loro posizioni chiare. Ma essi stessi dubitano della
possibilità di "raddrizzare" gtadtalmente e paziente-
mente Ia Federazione Metalmeccanica, dove Ia demo-
crazia operaia viene ridicolizzata. La lotta non viene
condotta ad armi pari. Fattori esterni, incontrollabili,
pesano sulla vita sindacale. L'awersario del sindacalismo
viene ad essere il sindacato stesso, il sindacato buro-
cratizzato, sottomesso all'apparato, strumento cieco
nelle mani di un superiore e inaccessibile comitato.

«I sindacalisti rivoluzionari sentono che i sindacati
sono diventati pedine sulla scacchiera politica, a fianco
di altri pezzi come Ce Soir, a fianco di organizzazioni
come iI Partito Camille-Pelletan, come i radicali stali-
nizzati, a fianco di imprese come "France-Navigation"
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o ancora come la Ghepeu francese.

:?T]1-"]""" a concepire il loro futuro ruolo di apparato
or governo- con/per (e presto senza) l,oligarchia règrr"rr_te; dove la FORA Jta perdenAo I Juo stanci"io, e
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dunque la sua forza, di fronte ad un potere naziona-
lista e mobilitatore. E neppure, ancora, in Giappone,
dove il militarismo trionfa e pone l'economia, classe
operaia compresa, sotto il suo stivale.

L'ultima, la sola compagna del sindacalismo liber-
tario, è la classe operaia, nella sua complessa verità,
inesauribile cappello da prestigiatore.
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5.
nlo
§uo storio

o più banalmente di editoria commerciale.
Conviene -poco, in effetti, agli storici di partito e aipartiti socialisti e comunisti ricoraare-"i toio ,aàr".rtiche,,per esempio, il primo ffrfaggio è una data stretta-mente associata alle lotte che f"lavoraiori nordameri_cani scatenarono nell,ultimo quarto à.i-s""oto scorso eil cui.episodio più tragico fu'f,impi"cagione di alcunioperai anarchici.
E tuttavia la nascita, la formazione del movimento

gqeluig non può venir staccata dalle attività e dalleiniziative dei lavoratori libertari ;h;-r;i;;;; ""il;'i;
classe oper iente, combattiva, libera.Ritroviamo
di p,"pu,u, :'":"ea#3Éi:1";*::.T3ipaesi in via
àel xli .""oto- E,nei nr"ri't'utl,ii :rt::Xlì *'it::t;più vigorosamente 

" "À" ,i *""tià"" -àttruu"..o 
,ruserie di esperienze spesso dolorose.

.. In §paSna, particolarmente in ragione del caratterediversificato e autonomo delle. ,ggi;"i,-il f"d;;lir;;,il rifiuto di piegarsi agli ordini a6iioi"r" centrale, il
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gusto delle organizzazioni autogestite, caratterizzano
gli inizi e lo sviluppo del movimento operaio. Scioperi,
insurrezioni, repressioni, mantenimento dei nuclei mili'
tanti nella clandestinità, Ieggi antioperaie, arresti,
terrorismo e controterrorismo, formano un ciclo che si
rinnova senza tregua e dà infine vita alla Confede-
razione Nazionale del Lavoro - C.N.T. - che incarnerà
per decenni iI proletariato combattente. Fino alla
guerra civile del 1936, scatenata dalle forze economiche
reazionarie e dai quadri dell'esercito, ma che provoca
r-tna risposta operaia trionfante nelle province indr-r-

striali e nelle regioni agricole a tradizione rivoluzionaria.
Ed è una dimostrazione delle capacità organizzalive

e di gestione dei sindacati, delle sezioni d'impresa,
delle unioni locali e delle federazioni d'industria. In
24 ote, per prendere I'esempio di Barcellona, delle
città e dei villaggi della Catalogna e del Levante, i
trasporti- si rimettono a funzionare, le fabbriche a
lavorare. L'approwigionamento viene ben presto assi-
curato e tutto ciò per opera delle organizzazioni
operaie animate da migliaia di militanti di base,
abituati a prendere iniziative e a contare su sè stessi
in ogni circostanza e non ad attendere ordini venuti
dall'alto.

Nelle diverse centrali italiane, I'influenza, i metodi
di azione diretta, gli obiettivi libertari, sono ugualnoente
presenti. Maggiormente nell'Unione Sindacale Italiana
(U.S.I.), ma le diverse grandi federazioni autonome ne
sono ugualmente impregnate, anche se a livelli diversi.
I lavoratori delle cave di marmo della regione di
Carrara imporranno, nel 1920, la giornata di 6 ore.
Movimenti rivendicativi, stampa numerosa e agile,
partecipazione attiva e spesso decisiva durante il
periodo dell'occupazione delle fabbriche nel 1920 ...
tuttavia i sindacalisti libertari italiani verranno alla
fine schiacciati. Non senza lotta e contrattacchi,
saranno tuttavia costretti all'isolamento tanto dal
padronato quanto dagli apparati repressivi: magistra-
tura e gruppi armati fascisti, tollerati dal potere, ali-
mentati dalle casse nere degli industriali, tra Ia pusil-
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lanimità dei socialisti.
.Minoritari, come_ in Svezia o in Olanda, dovendotalvolta resistere _all,enorme U.,ro".Jiu dei sindacati

f o rte ment e centr aliz zati,
correnti operaie di un

sotterrato nell,inconscio, u
rinnovata.

Perchè, ins
far dipendere
una teoria a
contrario, che quello che,
esprlmere una coscienza autonoma, un desiderio diemancip zo di organirìurione, ilp;:getto di fraternal ,i-.ìi.oru nel sinda_calismo
d,esisten ch questi ha, come ragione

zione abuon fine ai q.r".#Tor:1.,tà:t"'opo 
e la càndu-

Le "grosse braccia;, venute da tutte le regionid'Europa e che formarono il proletariato degli StatiU"iti . minatori, .ta-glialegna,'-;;i#, manovali _,
costituirono Iè l.w.w. _ 1nàustiia-i'rtornurti àf tniWorld - Operai Industriali aet Vlonjo. Condussero

aticamente annichiliti nel
erchè rimasero fedeli alle

aliste. Essi erano l,Interna_
ismo, vale a dire lo stato e
difesa delle gerarchie del
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denaro e del potere, non poteva tollerarli. Con i
loro militanti detenuti, condannati, talvolta massacrati,
i loro giornali vietati, i loro Iocali chiusi, le polizie
ufficiali e private continuamente sulle loro tracce,
sembrarono scomparire, almeno in superficie. E difatti,
iI proletariato nordamericano si trasformava, racco-
glieva i vantaggi della crescita industriale, sotto forma
di salari più alti e di migliori condizioni di lavoro. Fino
alla grande crisi del 7929, quando l'esercito dei disoc-
cupati formava interminabili file alle porte delle
fabbriche, aspettando il diritto di esser ripresi al
guinzaglio. Ed è in parte nello spirito delle I.W.W.
che, di fronte alla vecchia American Federation of
Labor (l'A.F.L., centrale già funzionarizzata, rispettosa
della proprietà privata e che raggruppa le corporazioni
meglio protette), si forma 1l Congress of Industrial
Organisations - C.I.O. - che riunisce i non qualificati,
i non garantiti e anche le nuove categorie industriali e,
con la ripresa delle attività economiche, fa sentire il
peso del nuovo proletariato, con grandi scioperi con
occupazioni. Una breve rinascita della speranza in una
società socialista.

Un fenomeno simile si manifesta nei paesi dell'
America Latina, e particolarmente in Argentina e
Uruguay, dove correnti sindacaliste libertarie si affer-
mano a partire dalla fine del secolo scorso e fanno,
dei proletari immigrati, fotze rivoluzionarie aggressive.
Fino agli anni '20, possiamo vedere nelle diverse
centrali, ma piu particolarmente nella F.O.R.A. (Fede-
razione Regionale Operaia Argentina), una vera contro-
società che sa gestire la maggior parte degli ingranaggi
di un apparato di produzione, di distribuzione, di vita
culturale. Nel momento in cui un gran numero di
lavoratori immigrati, che rappresentano talvolta la
maggioranza della popolazione attiva, non possiede
alcun diritto di cittadinanza, e non esiste che come
manodopera per i proprietari terrieri, il padronato e lo
stato, le organizzazioni operaie impongono la presenza
e l'influenza di queste popolazioni nella vita pubblica
del paese.
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operata.

Un F{dronolo
omonlmo
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Durante i grandi scioperi del 1936, i lavoratori
francesi che occupavano le fabbriche spesso conosce-
vano ancora iI padrone, che era il proprietario dell'
impresa e la dirigeva personalmente. Cosa che permet-
teva di promettergli di impiccarlo se non dava loro
soddisfazione.

Successivamente, la fabbrica che appartiene ad un
uomo o ad una famiglia, ed è gestita da un individuo
o da un gruppo familiare, tende a scomparire, diventa
§empre più rara. Anche se in apparenza la fabbrica o
I'officina sembrano ancora essere il bene personale di
un padrone, è frequente che dipendano in realtà da
un gruppo finanziario o da una intesa industriale,
cosicchè Ia loro condotta viene obbligatoriamente
inscritta in limiti dati, come se si trattasse di rami di
un grande insieme, di succursali di un più vasto
complesso.

In effetti, per vendere più facilmente, bisogna
fabbricare su grande scala, il che è possibile solo con
l'ammodernamento dell'attrezzatura e delle macchine,
che a sua volta chiede capitali sempre maggiori, in
generale superiori alle risorse e alle possibilità di credito
di una impresa di tipo individuale o familiare. Per
affrontare concorrenti che praticano la stessa corsa
allorganizzaziorte, alla produzione in massa e alla
conquista dei mercati, bisogna dunque allearsi ad altri
fabbiicanti, costituire centri di acquisto delle materie
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prime comuni, partecipare a grandi sistemi di ricerca edi studio, a vasti dispositivi per l,analisi dei mercati
internazionali.

Questo sviluppo e questa tecnicizzazione non sonopiù di dimensioni locali, e neppure regionali. Si
impongono su scala nazionale e internaziònale. E il
finanziamento di queste organizzazioni sempre più
complicate non può piu venir compiuto da pairimàni
familiari. Viene da grandi banche 

-- 
alcune nazjona_

lizzate - 9 da gJuppi bancari che giungono rapida_
mente a giocare il ruolo di coordinamentò; di pròpul_
qio1e-, di controllo, di partecipazione aI piu altopotere
decisionale.

- Le società di produzione prendono sempre piu la
forma di società per azioni i[ cui capitale àppaitiene
ancora, per una parte spesso percentualmente minori_

promosso direttore gene-
gonista a casa sua, ma, di
ioni prese a un livello
gli ereditieri diventano

azionisti, vengono cooptati
per solidarietà di gruppo o
alcuni tra loro, soprattutto
acquisiscono alte conoscen
versitari e post-universitari.

Apparentemente il P.D.G., il président Directeur
Général (amministratore delegato) è l,uomo che co_
manda e, infatti, possiede un,autorità reale sul settore
che dirige. Ma diventa anche in un certo qual modo
un dipendente, nel senso che può venire licenziato da unconsiglio on può sempre mani-
Polare e da gruppi iinanziari
che fann tempo, anticipando
denaro o

Non v'è certo da versare lacrime sulla sorte di quelli
che vengono colpiti, per incapacità o per ragioni di
sowannumero. Vengono generalmente giubilati attri_
buendogli ruoli puramente onorifici ma Len retribuiti.
In rapporto al volume d,affari, la solidarietà di ctan
rton costa eccessivamente cara alle finanze di un,impre_
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sa. Quello che è importante rilevare, è che il padrone
per diritto divino, il capitano d'industria tende a farsi
da parte a tutto profitto di organismi di gestione i
cui membri sono intercambiabili e sono piu ammini-
stratori e alti funzionari che bellicosi imprenditori.

Mentre una parte degli uomini - e delle donne - che
formavano il vecchio padronato ha tendenza a fondersi
nel settore dei tecnici e degli amministratori (anche se

conservano capitali nell'affare), un'altra categoria vi
penetra ed essa viene, in qualche misura, "dal basso".
Sono i prodotti delle Grandes Ecoles (scuole superiori
d'élite, para o post-universitarie), talvolta self made
men, vale a dire gente venuta dalla "gavetta". Nella
mischia che agita gli strati inferiori, dove i più ambi-
ziosi e i piu voraci cercano di elevarsi, si staccano
uomini che giocano di gomito, lavorano duro, appro-
fittano delle opportunità. Verranno promossi in occa-
sione di un posto vacante o di una catenza nel personale
superrore.

Si costituisce cosi tutta una categoria sociale, più
numerosa dei vecchi strati possidenti, dove il conto in
banca non è più necessariamente il fattore più impor-
tante o quello che viene preso in considerazione per
primo. Sono il diploma, l'intelligenza o semplicemente
l'abilità che favoriscono Ia promozione. Una categoria
di quadri dirigenti, a trattamento elevato, con vantaggi
diversi: macchina e autista di servizio, spese di rappre-
sentanza, viaggi d'affari o di prestigio. Si stabiliscono
Iegami di solidarietà, talvolta sulla base dell'apparte-
nenza a una grande école, talvolta per alleanze familiari
o d'amicizia. Un ambiente che evidentemente conosce
le sue lotte e i suoi odi, i suoi colpi bassi e le sue elimi-
nazioni, ma un ambiente solidale quando si tratta
della difesa collettiva, ad esempio, contro "quelli che
stanno sotto".

Tutto questo comporta un cambiamento radicale
per il salariato, per l'operaio specializzato, per il
manovale, per l'impiegato. Non c'è più un padtone,
ma dei direttori - commerciali, tecnici, di vendita.
finanziari, ecc. -. Le rivendicazioni non si scontrano
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più con un "no,, padronale, personale, che poteva
spiegarsi con una vorontà di potère o con circostànziari
vincoli. economici, ma con un ,,no,, aeterminaio 

-àa

macchine calcolatrici, deciso da una IBM, una Bull o
O con un ,,si,, limitato da prospettive
quadro di un sistema rl cui funziona_
amento generale sfuggono di fatto ai

Il funzionamento della fabbrica, del servizio, non èpiù globalmente conoscibile da parte aet.sarariato dibase, anche se è un buon osiervatore. perchè lafabbrica è essa stessa parte di un tutto, parte visibile
di un tutto sconosciuto. Così come diventa più difii;ii;da immaginare la tentazione conquistatrice di una
espropriazione operai-a, dell,appropriazione da parte deiIavoratori dei mezzi di prodtùio.rà, di quelli che sono aportata di mano.

Simultaneamente alla gerarchizzazione dell,impresa
e al passaggio all,anonimaio dei padroni, o forse 

"rr"oruprima, diviene evidente il mutamento profondo subitodalla produzione. Almeno nei settori essenziali dellagrande industria. Il co
Antoine sapeva grosso
legno che lavorava - qu
mogani diversi -. Oggi Ia
quasi altrettante materie sintetiche che legno. E quelli
che lavorano, più spesso alla macchina, quéste maierie,non ne conoscono nè la c-tmposizione, nè il processodi fabbricazione- euesto è soto un esempio 

"h" 
p"r_

-:1.t" -di capire la difter tnza, il cambiàmento. Manell'industria chimica, quella ad esempio che utllizzii sottoprodotti del petrolio, il lavoratore manuale nonha pru la minima idea del processo di elaborazione èneppure del destino finale del prodotto. Serve la
ma-nopole, segue degli aghi su

, inforna o fa colare, cuoce o
perchè.

di lavoratori, che n, 
"ri'n,""1#:J' J?'H;:r:fl',:*:f isuoi "manovali" del cervello - ingegneri"cne ripetono
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per anni Io stesso genere di calcoli o di messa a punto -.i suoi caposquadra, responsabili di un ufficio o di un
servizio, i suoi direttori, che pianificano, sudano,
falliscono od hanno buon esito a livelli superiori, ma
in fin dei conti sono lavoratori dipendenti essi stessi.
Che lottano dunque, crepano talvolta, per tenere il
passo, evitare il licenziamento, strappando pezzi succu-
lenti di stipendio quando sanno d'essere indispensabili,
ma che vengono scartati quando il loro spirito di lotta
o Ia loro capacità d'iniziativa s'indebolisce.

Allora il compagno sindacalista, che talvolta ha
seguito e vissuto personalmente questa rivoluzione, di
fabbrica in fabbrica e talvolta nella stessa grande impre-
sa, si gratta Ia testa e si chiede se la sua speranza
appartiene al passato, come la sua gioventu, o se si
tratta di nuove difficoltà da affrontare che lasciano
intatta la speranza.

Quello che era ieri obiettivo e speranza dei movi-
menti operai combattivi e all'attacco può essere
perseguito ancora oggi? In altri termini, quello c'he
sembrava essere a portata di mano, una società di
produttori liberi, è ancora accessibile o è un sogno
che appartiene al passato?

La miniera ai minatori - non in proprietà corpora-
tiva, mada essi gestita al servizio dei bisogni pubblici -,
la fabbrica amministrata da quelli che ci lavorano, Ia
terra a quelli che la coltivano, sono formule che
appartengono al museo dei ricordi?

Notiamo, per cominciare, che la relativa semplicità
delle forme di produzione industriale rendeva i progetti
operai praticabili, realisti. Le imprese, nella loro stra-
grande maggiotanza, erano di dimensioni "visibili",
nel senso che impiegavano personale nell'ordine delle
centinaia, raramente nell'ordine delle migliaia di sala-
riati. Inoltre, i procedimenti di fabbricazione erano
relativamente semplici e la Ioro modificazione lenta.
Non era dunque affatto assurdo che i lavoratori,
mettiamo, deI settore calzaturiero concepissero il
"licenziamento" del padrone, la modificazione di un
tipo di produzione - concepita essenzialmente per il
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profitto, con sfruttamento della manodopera ed eco-
nomie realizzate a detrirnento della qualità delle
materie utllizzate -, e la sua sostituzione con una
amministrazione collettiva, con tn,organizzazione del
lavoro per gruppi, e una produzione mirante alla
soddisfazione del consumatore.

dei settori produttivi e delle
era la stessa. La maggior parte
dunque perfettamente capire
icarla.

Ma un'economia il cui sviluppo viene mosso d.alla
concorrenza commerciale tende a favorire la centra-lizzazi . La parcellizza-
zione funziòni proget-
tuali, blicitarie, finan-ziatie, o h frammenta-
zione delle responsabilità dei lavoratori, sempre più
ridotti alla loro stretta specializzazione, mentre aumèn-
tano in numero e influenza gli organi di direzione e

tìamento della fabbrica in cui sono impiegati.
una conoscenza anche generale dell,andamento della
fabbrica in cui sono impiegati.

Questa tendenza alla trasformazione del lavoratore
in ingranaggio di una macchina immensa di cui gli
sfugge il funzionamento, viene ulteriormente accelerata
e accentuata da diversi fenomeni che derivano per lo
più dalla guerra economica che ingaggiano tra di lorole nazioni, i blocchi di nazioni- e ìnche i mostri
industrial-finanziari le cui dimensioni superano il qua-
dro nazionale.
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per non scomparire, o si dà proporzioni internazionali'

in modo da trovare sbocchi sufficienti per Io sviluppt'

deIIa sua produzione e l'eliminazione della concorrenza'

oppure ,i rr.tegt u ad entrare come associato o come

àipenaente in un gruppo che .dispone 
già- de.i \t??i

iiiu*i"ri e delle ,"ti dir",'izi indisnensabili alla lotta
;[iil. internazionale. Diciamo che una certa casa

ai "'"i.À.bili 
italiana, o si mostra capace di tener

testa daPPertutto nel mondo
di produitori automobilistici
deve allearsi Per costituire un
a Iivello mondiale. La terza
essere solamente un elemento ne1 dispositivo dell'antico

à*"rtutio e continuare ad esistere accettandone la

legge."Ùn altro fenomeno che corrisponde senza dubbio

uff'àrp"1to finanziario del primo,.ò quello inerente alla

;;*til ai gruppi internà;ionali che dispongono di

capitali coniidèrevoli e che si ingegnano a prazzare

qi'.,tti capitali tenendo conto solo del loro massimo

rendimento , senza preoccuparsi nè della natura della

"ì"a"ri""". nè deli'ubicazione del centro di produ-

Iii"",-"a ael colore politico del. regime o del potere'

;;-;"" è in rapportò ai profitti pr.evedibili' Diventa

prulùu-""te iÀpossibile iapere sé l'origine di questi

;ilii;ii è nordamericana, giapponese, tedesca' araba'

;;à;;;, sudafricana, francése b itulia"u' Si tratta di

denaro senza "odore" e senza bandiera'
Altrettanto imPortante,

ha più uno stato dietro d
erado di sfuggire o di oP

iolontà nazionale e di sPez

economiche ernanate dalla
nato Paese. Meglio, nell 

-

;"t.investito riet paese più accogliente' vale a dire in

il;tlo òhe offre ii magàio' lumero di vantaggi in

i"rÀi"i di profitto , p"nàii"u lo stato che difende le

sue prerogafive e Ia sua sovra4ità'
Molti cambiamenti si sono dunque prodotti 191

tid;;;"ià, ""r 
funzioramento delle imprese' nella
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natura del lavoro, e hanno profondamente sconvolto
i rapporti tra padroni e salariati, trasformando Ia
composizione interna della classe operaia.

Sono queste modificazioni che noi vorremmo esa-
minare, perchè sarebbe vano conservare un linguaggio,
speranze, forme di lotta nate e cresciute in circostanze
ben determinate, mentre il presente è totalmente
diverso ed esige, per essere capito, nuove parole e,
per venir modificato, nuovi metodi. Devono essere
fimpiazzate strutture che, solo an mezzo secolo fa,
sarebbero state inimmaginabili.

I padroni sono forse quelli del secolo scorso? I
lavoratori costituiscono una classe simile a quella della
prima industrializzazione? Lo stato è Ia macchina
repressiva d'altri tempi?

i-o sloto Podrone
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, Olu, .anche ìn questo, secondo le previsioni e lt,ulteriori verifiche dei libertari, si può r'iconoscere che
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Io stato di ieri si è trasformato e che la sua natura si è

rnodificata. ln breve, non è più solo ed essenzialmente
strumento, ma anche e sempre piu motore.

Sul piano economico ha preso I'iniziativa, in nume-
rosi paesi, di grandi lavori che hanno fornito l'infra-
struttura indispensabile allo sviluppo industriale e alla
formazione di una società moderna. Reti stradali,
valorizzazione delle risorse idroelettriche, ricerca e

sfruttamento delle miniere e degli idrocarburi, organiz-
zazione di un sistema portuale, sono tutte rcalizzazioni
che hanno permesso lo sviluppo economico, caratteùz-
zato da una relativa abbondanza di prodotti e da un
rinnovamento rapido e costante dei mezzi di produ-
ztone.

Tutto ciò, molto spesso sulla base di progetti di cui
l'opinione pubblica è stata informata solo a cose fatte,
e la cui adozione e realizzazione solo raramente sono
state oggetto di dibattiti pubblici e parlamentari. E'
così che i Piani francesi del secondo dopoguerra non
sono mai stati esaminati dalla Camera o dal Senato.
E' l'opera di tecnici di alto Iivello o, se si preferisce
questa parola, di tecnocrati.

Fenomeno che trova il suo riscontro in una serie
di misure che danno alle grandi amministrazioni pub-
bliche dei poteri e una presenza che ne fanno fattori
decisivi della vita economica. Troppo spesso c'è la
tendenza a dimenticare che I'elettricità, il gas, le fer-
rovie, una gran parte del circuito bancario e creditizio
sono di proprietà pubblica. Vale a dire, teoricamente,
1>roprietà di tutti. In effetti, gestite da un personalr
estraneo al capitalismo classico.

Ben inteso, laddove si manifesta una borghesia attivir
e dove questa disponga, direttamente o indirettamente.
di grandi mezzi di informazione, di pressione e di
man ip o Iaz io ne po liti ca, il settore statalizzato co rrispon -

de frequentemente ad attività utili a questa borghesia
stessa. I servizi pubblici saranno a disposizione degli
rnteressi privati e risponderanno, in gran parte, ai lorr
bisogni. Si vedranno addirittura servizi come Ie Postt'
lrerdere il loro equilibrio e la loro efficacia perchi'
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esageratamente impiegati per Ie campagne pubblici-
tarÉ o per i bisogni delte imprese commerciali'

Ma sarebbe un errore vedere nel settore economic<l

statale, un semplice strumento manipolato dal padrona-

to e dai grrppi finanziari privati. Esso possiedg I"3
relativa o,rto.tò-iu e, ancor piu' i suoi quadri diri-

comunemente designate come di sinistra e che, in
nome di un socialismo ridotto alla statalizzazione
dell'economia, cercano di dare un ruolo decisivo ad

una classe dirigente, che basa il suo potere sulla

funzione.
Possiamo trovare facilmente esempi che illustrano

questa Lend.enza in Francia, in tutta l'-Europa Occiden-
tàle, nelle nazioni di recente emancipazione politica
in Africa o nel Medio Oriente, come nelle repubbliche
Iatinoamericane. Ma bisogna diffidare delle generaliz-

zazioni affrettate, perchè ogni fenomeno possiede

caratteristiche proPrie.
Se nell'Euròpa occidentale la proliferazione dei

"colletti bianchi" è consegr-tente allo sviluppo econo-

la sua giustificazione.
AIJ stesso modo, bisogna stare attenti a classifi-
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cla vecchi capiguerriglia, da teorici di formazione
rnalxista? O, ancora, come definire la natura di un
certo numero di repubbliche africane dove gli "evoluti",
provvisti di diplomi o usciti dai ranghi dell'esercito

- coloniale e colonialista - rappresentano la catego-
ria sociale dominante pur senza perdere del tutto
i loro legami di solidarietà etnica o tribale?

La sola caratteristica comune conduce all'essen-
ziale: un potere esecutivo forte, basato il piu sovente
sulla "spada", dne dispone di un preponderante "do-
minio socralizzato". Per tutti, il grande-problema
è di trovare un sistema di mobilitazione della manodo-
pera e di consolidare il regime con un corpo discipli
nato di gerenti e di amministratori. E' significativo,
per esempio, che il generale Mobutu, Presidente dello
Zaire riporti, dal suo viaggio in Cina, una sola lezione:

'«Che straordinario metodo di inquadramento dei
lavoratori! Che magnifica organizzazione della produ-
zione! ».

Abbiamo dunque cosi, confluenti verso uno stesso
tipo di struttura sociale, benchè i livelli di vita,
le capacità produttive, i redditi sociali accusino dif-
fetenze enormi, diverse correnti che sfociano tutte
verso uno Stato proprietario, imprenditore e gestore,
verso uno Stato-classe.

Nelle società industriali o postindustriali, un settore
terziario - di funzionari, colÌetti bianchi, managers -
si impone nell'organizzazione della produzione, nella
propulsione della guerra economica - che è condi-
zione dello sviluppo -, come nell'assunzione della
manodopera e tende ac'l eliminare o a ridurre l'inflttenza
dei gruppi privati privilegiati.

Nelle imprese rli ttna òerta dimensione, l'ammini-
stratore e il tecnico tendono a soppiantare il padrone
tradizionaìe, proprietario e gestore della fabbrica o dell'
officina.

D'altra parte, le esigenze delÌa concotrenza a livello
internazionale, fanno si che gli esportatori chiedano
rrllo Stato aiuto, protezione, crediti e agevolazionì
t Iiverse.
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Progressivamente, l'ampiezza dei centri di produzio

n", É- complessità delle fabbricazioni, I'importanza

"frà 
urrr-oào certe industrie nella vita nazionale'

,ùingo,lo Io stato a intervenire quando gli interessi

pli"iti mancano d'aria o quando, per.incompelenza
L ,our,"uora d\ mezzi finanziari sufficienti' vengono

messi in pericolo rami essenziali deII'industria'--- 
q.,està diverse spinte contribuiscono a dare allo

Staio un'impot?anza e delle prerogative maggiori'-nello
il;; i;;É in cui il suo pèrsonale aumenta e Ie sue

aÀ-inistruzioni managerialì reclutano Io stesso tipo

ai-^q"uàri ai cui si éircondano i settori capitalisti

classici.---òt ai più. La specializzazione sempr" più-sp-inia

a"i.àniirto rnurrruù, il carattere intercambiabile della

manodopera - essendo miglior elemento quello che

si adattà in un tempo minimo ad ogni nuova tecnica

àì ptJ"ri"ne, ad ogni nuovo tipo di macchina' e che

u."'àttu serrza probÉmi di cambiare luogo di. lavoro

- 
-p."à""" 

nei lavoratore un bisogno accresciuto di

,ncitrezza, di garanzie legali, di protezione' sia con Ia

i;;iJ;;i;;" ,J"iuI", sia tiamite le organizzazioni sinda-

"uii, "rt" 
stesse ben introdotte, se non integrate' nei

servizi dello stato--Sui 
piano potitico, Ia maggior. parte delle Iotte e

deife moUilitazioni tendono qiasi esclusivamente alla

"onq"lttu 
dello stato. La curà dedicata in altri tempi

alla lreazione di gruppi e cellule di base' come forze

motrici della vita di partito, tende. a scomparlre a

beneficio delle stesse otganizzazioni di base, const.

derate come macchine ésecutrici e riproduttrici. I

JianA partiti certamente cercano di radicarsi in tutti
Eii-"Àu'i""ti e in tutti i luoghi, ma non è tanto per

àar vita a dei focolai, quanto per servirsene come casse

ai-rl*.tu.tra per la loro propaganda e come truppe

di manovra.
Così dunque, a dispetto della lunga tradizione

tor-gfrese-"t"'tu'a"tlo stato un poliziotto' un giudice'

un militare e in esattore di imposte Ia tendenza

,iJ"iti"utlru della nostra epoca, inche nelle societiì
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tipicamente classificate come di "libera impresa".
è l'assunzione da parte dell'apparato statale di funzioni
nuove, di cui Ie piu significative sono la detenzione
dei mezzi di produzione, la creazione di complessi
industriali, la pianificazione delle attività economiche
nazionali.

Il senso e l'importanza del cambiamento sono in
gran parte mascherati dal peso del passato, dalla
persistenza e dal rinnovamento dell,iniziativa privata,
dal mantenimento di un importante settore di piccola
e grande borghesia commerciale e anche dalla tradi-
zione di azione diretta di talune categorie di lavoratori.
La diversità delle organizzazioni sindacali mantient,
I'illusione di una possibile sceÌta tra metodi e obiettivi,
cosi come contribuisce a quell'illusione il colore
rivoluzionario che i partiti di sinistra danno al loro
programma di rafforzamento deÌlo stato. Almeno nei
paesi dell'Europa occidentale.

Ancora una volta basta constatare le differenze che
esistono tra i linr che poteva clarsi - audacemente.
ma logicamente - un movimento operaio all,inizir_,
del XX secolo: espropriazione generale, potere econo-

Mondo, vale a dire tutte quelle che non hanno
tealizzato la loro rivoluzione industriale o riunito
Ie condizioni di "decollo", il fenomeno è evidente.

Questo rafforzamento dei poteri e delle funzioni
dello stato, questa crislallizzazione di una nuova classe
dirigente per e nello stato, solleva problemi che sono
evidentemente di,natura nuova. Problemi che possono
venir classificati in due grandi categorie: quelli che
derivano dalla resistenza, dalle reazioni della .,base"
manipolata, immobilizzata, sempre piu anonima e
trasformata in semplice oggetto. E quelli che vengono
posti dalla superiorità dei mezzi e dal carattere
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anazionale di certi grandi raggruppamenti industriali e

finanziari, in rapporto alle limitate capacità degli stati
di piccole e medie dimensioni.

In altrì termini, il controllo o il condizionamento
della massa lavoratrice da parte di uno stato-classe
che dipende dalle dimensioni e dalle risorse del
territorio nazionale, appare già come insufficiente,
quale che sia il vigore e I'efficienza dei metodi
impiegati. Perchè le capacità, i mezzi, il comporta-
mento delle società multi o plurinazionali - o Ia
politica dei Supergrandi - rendono queste misure di
mobilitazione, a dirla propriamente, ridicole. In altri
termini, l'era del nazionalismo, malgrado I'effervescenza
deÌÌe passioni nazionaliste in tutto il mondo, è su-
perata.

Per molti secoli, le grandi compagnie commerciali,
poi le società che vendevano in posti lontani prodotti
Iavora.i, in cambio di materie prime o di prodotti
naturali, hanno beneficiato delÌ'appoggio, della com-
plicità, del sostegno, della protezione dello stato.
Compagnie olandesi in America e in Iìstremo Oriente,
compagnie inglesi in Indra e sul Nuovo Continente,
compagnie portoghesi, francesi, danesi. tlttte avevano
uno stato alle spalle. Oggi rimangono alcune tracce di
quest'epoca. NIa di recente si è plodotto un cambia-
mento fondamentale nelle relazioni tra mastodonbi
finanziari e commerciali da una parle, clienti e forni-
tori dall'alti'a. Un catlbiamento che rigualcla lii natttrit
di queÌle relazior-ii.

Diversi gruppi d'investimento finanziarir., operauti
r.nuovendo capilali senza patria, che cercano cli piazzarl
rrlle migliori condizioni, senza altre preoccupuzioni "t'
non del massimo rendimento e deila massime si('urc'zzll .

Con sdegnosa indifferenza per le teorie cl-re riguardano
la "libera impresa" e Ia sua cìifesa, o per I'utilità sociale
delle produzioni che suscitano o favoriscono. Si tratta
di denaro, di grandi quantità di denaro, che cercano di
figliare.

Non si tratta piu del vecchio sistema per cui un
capitalista fondava un'impresa a Giava o nel Peru e
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la proprietà rimaneva ai suoi eredi. plìssando di gene-
razione in generazione. Oggi, è la venclita di una fabbri-
ca, "chiavi in mano", a un gruppo lot'ale garantito se

possibile dallo stato o, ancora meglio, allo stato stesso,
benchè non ci sia nessuna ner:essità cli nazionalrzzare
l'impresa. Quello che deve essere pagat,o è il credito, la
costruzione. Ia tecnologia. il hnou-how. Quindi un
contratto che lasci pochi punti oscuri o un margine
d'interpretazione molto limitato. all'uno o aÌl'altro dei
firmatari.

La novità è che queste compagnie linanziarie non
sono più appoggiate da uno stato, ma sono, o si
ritengono,sufficientemente potenti da fare a meno di
uno stato, loro garante. Anzi, Ia loro agilità nella
sceÌta del luogo e del tipo d'impresa Ii pone in una
posizione di superiorità in rapporto allo stato-cliente.
Se le autorità tunisine non sono interessate ai termini
di un progetto, il governo spagnolo sarà folse entusiasta
di beneficiare di un impianto che significherà attività e

rtrlizzo di manodopera. O il regime greco, o lo statt-r
belga. Questione di mercato, di trasporti, di vicinanza
alle materie prime.

Altra scoperta recente è quella dell'incapacità dellt
medie imprese, limitate ad un rnercato nazionale, a

resistere agÌi assalti delle società multinazionali che
dispongono di una serie di servizi che permettono di
vedere bene e lontano a livello internazionale e cìr

sovrastarle in capacità tecnica, in sforzo di ricerca, irr

scoperte di punta. E ben presto vengono assorbite, in
modo piùr o nÌeno mascherato. O, piu semplicemente.
vi è compenetrazione delle diverse imprese, che si
dividono il mercato, che si uniscono per finanziare i

progetti di comune interesse, che si raggruppano pei
meglio difendersi, che perdono senlpre - parzialmente
o totaÌmente - il loro carattere nazionale e che si

liberano della dipendeuza verso Ìo stato, sul territorio
del quale esse agiscono.

Anche gli imperi non possono sempre resistere alla
pressione dell'internazionalizzaztone, benchè badino,
per necessità d'autodrfesa - per istinto di conservazio-
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scritta del comportamento dello sfruttato'
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8.
[e nuoue clossi
operorc

Nel linguaggio dei propagandisti politici. viene sem-
pre evocato il cliché del lavoratore di trn tempo. Si

tratta ancora e sempre di proìetario sott,clalinlentato,
rotto daila fatica, che abita in una topaia. minacciato

'lalla disoccupazione e dalla malattia. In elletti. questrr
ervocazione corrisponde ormai solo ad Lrn setlore
limitato del mondo del Ìavoro. Almeno nei paesi
industrializzati. Perchè, certamente la traslorrnazione
della società, le nllove tecniche di procluzione, la
distribuzione dei ruoÌi a livello internazionale, hanno
profondamente modificato e diversificato quella che
un tempo era la classe operaia, considerata allora come
un blocco omogeneo.

Il che non significa che non rimangano dt:gli esempi
di categorie operaie proprie di epoche passate. Certa-
mente esistono ancora categorie professionali di lavo-
ratori che sono padroni del loro mestiere e che piu
facilmente difendono ìa loro dignità di uomini di fronte
alla direzione padronale, grazie ad un capitale di
conoscenza, ad una somma di esperienze personali.
E, quale che sia la complessità, il grado di tecnicizza-
ziorre, di raz ionali zzazione de lle grandi ind ustrie, quest a

categoria di lavoratori altamente qualificati resterà
necessaria. Anche per l'edilizia moderna, tra cui
ricordiamo Ie grandi curve di cemento armato, i
rivestimenti metallici in acciaio o alluminio, le vetrate
colorate, sono stati necessari artigiani carpentieri c:he

LO4

hanno costruito col legno i supporti iniziali, innalzato
Ie volte, fatto incontrare Ie arcate- Così come, nelle

officine più sofisticate, c'è sempre posto per il mecca-

ricerca minuziosa
possibi mentarietà
propor i trasPorto
o di m ione deter-
minata. Sono necessari, per servire questo piano,
Iavoratori adatti fisicamente e professionalmente a

soddisfare il compito che viene loro assegnato, e che
non diano prova di spirito d'iniziativa o d'invenzione,
il che disiurberebbe, metterebbe a soqquadro la

e le difficoltà del
ei capiofficina, dei
ltri lavoratori viene
are problemi e di

eseguire il piu esattamente e fedelmente possibile
qrl"1lo che è stato previsto da gente il cui mestiere è

prevedere.
Senza dubbio le operazioni richiedono un'abilità,

un apprendistato, una formazione differenti. Ci sono
dunque operai specializzati, più o meno specializzati, e

scale abbastanza sfumate di categorie con diversi gradi
di conoscenza e salari che vi si rapportano.

Questa significativa tendenza dell'industria moderna.
produce evidenti conseguenze sulla mentalità dei sala-
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i'iati. Se il lavoro è il hvora-
tore si limita a ser gli stesso,
pezzo intercambiab sostituita

che soì1o istituzioni con Ie quali i padroni solìo
obbligati ir discutere.

Cercherà anche, di preferenza, vn tipo di lavoro
che Ìo metta al riparo dalle ftuttuazioni e dai rivolgi-
r.nt,nti e'conornici, dalle recessioni o daÌle crisi. Nelle
amministrazioni statali, per esempio, o nelle industrie
nazi<>nalizzate o protette. La sua prima preoccupazione
rìiventa lagaranzia delf impiego. Anche se sa che quell<r
c'he produce, o contribuisce a produrre, è inutile,
pericoloso, assurdo, si sforzerà di ottenere che questa
produzione venga mantenuta, conservata, sowenzio-
nata. La sua condizione è quella di un pezzo di
ricambio, banale, parcel[zzato, gli toglie ogni volontà
di conquista, diretta e responsabile e lo spinge a
"contate" su organizzazioni ch'egli non controlla,e
di cui non determina nè i metodi, nè i veri obiettivi.

Si rassegna e si accontenta del suo standard di vita,
o cerca di "elevarsi" con corsi serali, con gli straordi-
nari, con una certa diplomazia verso i suoi superiori.
Ma perde, se l'ha mai avuta, Ia prospettiva di un
mutamento sociale di cui essere soggetto responsabile.
Può ancora e spesso avere fiducia in un partiio, in una
direzione sindacale, in un salvatore. euella che ha
perduta è la fiducia nelle sue proprie capacità.

La differenziazione sempre più netta tra lavoro
manuale e lavoro intellettuale, tra tute blu e colletti
bianchi, pone il Ìavoratore esecutivo in una situazione
che non l'autotizza piu ad immaginare una società che
possa cominciare a forgiare. Non intravede altre
soluzioni se non quelle che lo facciano uscire dalla sua
classe, lui o i suoi figli, e non piir quelle che mettereb-
bero Ia sua classe in grado di organizzate la società.
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non restano
uella che era
duale e mili-
iornale della

piccola centrale anarcosindacal
Sveriges Arbetaren Centralor
ancora pagati alla tariffa dell'
sarebbe difficile far accettare

centri di produzione. facendo scaturire apparenti
differenze di "latt". Questa volta nel seno stesso della
massa dei salariati.

Le formule, riprese oggi da o di
estrema sinistra e dai portavo zioni
sindacali, e che si riassumono e del

diritto per tutti a beneficiare dellt'
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possibilità» (che è come dire del diritto di «tentare la
sorte») sono altrettanti slogan fondamentalmente estra-
nei e opposti al socialismo. Testimoniano, al contrario,
della volontà di una nuova classe di servirsi del criterio
della capacità, del merito e della funzione per ottenere
e istituzionalizzarc i suoi privilegi. Non sarà piu chi
possiede capitali che avrà il diritto di far lavorare gli
altri e di godere del potere e dei suoi privilegi, sarà Ia
"testa fine", o l'amministratore abile, già separato in
ogni caso dal volgo da una serie di titoli.

In seno alle imprese, questo fenomeno è fin d'ora
già ,;isibile, osservabile, palese. Al punto che in Francia
esiste una Confederazione (ìenerale dei Quadri che
pensa bene di non aver nulrf in comune con le centrali
sindacali operaie. E in ogni fabbrica, dietro il problema
della gerarchia dei salari tr degli stipendi vi sono
spesso forme di lotta di classe del tutto nuove e,
potremmo dire, preannunciatrici delle lotte nella socie-
tà di domani.

Le categorie sociali desiderose di conquistare e

conservare privilegi e status particolari, sono sempre
piu numerose. Venir considerati, classificati, tra i
"quadri" è diventato importante tanto per il prestigio
sociale quanto per la remunerazione. Simultaneamente,
ingegneri, tecnici, quadri, vengono sollecitamente cor-
teggiati dalle organtzzazioni sindacali e politiche desi-
derose di captare queste forze per inserirle in insiemi,
in correnti di dimensione nazionale.

In Francia, i negoziati tra I'Unione Generale degli
Ingegneri, Quadri e Tecnici (UGICT), creazione della
C.G.T., e la Confederazione Generale dei Quadri,
(C.G.C.) testimoniano dello sforzo di conquista intra-
preso dalla centrale sindacale comunista, ma anche dei
Iimiti della sua capacità di reclutamento. E testimo-
niano nel contempo, da parte dei tradizionali partigiani
della "specificità", del tentativo di uscire da un relativo
isolamento, dell'aspirazione a legarsi con movimenti
in grado di pesare più di una categoria importante
ma limitata.

Da diversi anni, la C.G.T. accorda un'attenzione
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particolare allo sviluppo della sua influenza in seno ai

i uadri. Ha creato una rivista speciale' diffuso un

:;;iJ"r;;le Àateriale di propagand-a' soprattutto'
ìrà'^ riÀu""ggluto le strutture Jindacali in modo da
';;e;;1;;*i;"separatamente gli impiegati che svolgono

funzioni di un ""r[o 
tiu"tÉ geta'"hico' Non è piu

à-À"".o che aderiscano ad una stessa sezione sindacale

furotàtoti manuali e quadri' Questi ultimi si devono

iscrivere ad una organizzazione distinta' Quello che

piià"ìl*anere del"la mentalità propria alla vecchia
'pàd"rurio.re dei Tecnici degli anni 1936-1939' operai-

,tu e -inoritaria, è stato accuratamente eliminato'

ijrru-*"rltulità denunciata come demagogica e Ia.cui

f".rlrt".rru in certi ambienti della C'F'D'T' viene

àpertamente combattuta...'Ou 
purt" della C.G.C', Ia sua tradizione basata su

di una certa concezione elitaria, sulla difesa di un

ventaglio
nevole"
gentleme
tecnici,
,àpìJ"'truttormazioni che ando Ie strut-

ture delle imprese e dei c triali' Essa ha

""rtu-"rt" 
beneficiato dell I settore "col-

Ietti bianchi", ma Ia comp sue^ principali

iiiun:rl,rarioni sind'acali ne è stata modificata: ptu

q.i;.i inferiori e meno membri dell'alta dirigenza'

É'altronde, anche l'età m
cando I'inevitabile conflitt
progressiva elimina zione
inclividuali e la Ioro sosti
intercambiabili ha rotto, o in ogni caso diminuito' la
vecchia solidarietà verso il padronato.privato'

Se si analiz zano le con'ergenze rivendicative su cui

avanzarro gli accordi tra U-é.I'C'T' e C'G'C', quello

"rrà 
ti 

"uia'"nzia 
è il comune bisogno di mantenere Ia

d,ifferenziazione tra dirigenti ed esecutori, tra quadri

àJ i"q"uatrti. Al di 1à aélle ragioni particolari che può

uu"a" òiur"rrn settore per cercare o accettare un accordo'
parà 

"tista 
Ia reale peicezione di una possibile comunità
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d'interessi tra quadri. Ciò suppone la coscienza cli un
ruolo sociale proprio - sia che lo si riduca a spirito clr
categoria, sia che lo si estenda a sentimento di èlasse -che supera singolarmente l,ambito strettamente riven-
, ì icativo.

Ci si può dunque domandare se non stiamo assisten-
do, sotto apparenze estremamente varie e, a prima
vista, spesso contraddittorie, al sorgere d,una forza
sociale che tenterebbe d'imporsi come potenza deter-
minante, non più a partire dalla forza lavoro. com,era
il caso della classe operaia, o dalla proprietà, come per
la borghesia, ma dalla funzione orgamizzatrice.

Un sorgere che presenta molteplici contraddizìoni.
ehe offre quindi un terreno favorevole alle manovre.
Tnfatti, i molteplici aspetti.d'un fenomeno generalt,.
consentono numerose operazioni poÌitiche, e presentancr
al tempo stesso un carattere sindacale. Òiò "fr" è
decisivo per il destino dei quadri, è che essi parteci-
pano a un movimento che li trasforma da semplici
strumenti in elementi motori. E, pertanto, essi ceròano
di conquistare una certa autonomia in seno alle

Questa tendenza è utllizzata dai movimenti politici.
ma va oltre tali movimenti, giacchè non vi si riallaccia e
non vi partecipa che nella misura in cui questi ultimi
favoriscono il cambiamento - lento o rapido, riformi-
sta o rivoluzionario -, aprendo la porta a una mobilità
che, ieri individuale, interessa oggi numerosi strati
sociali.

Cio che i quadri si ripromettono dal sindacato o dal
partito, è una garanzia sul loro ruolo particolare ed i
privilegi a questo collegati. Le argomentazioni avan-
zate dalle centrali o dalle formazioni politiche che
tentano di collegarvisi, non lasciano adito a dubbi. Si
cerca un reclutamento fondato non sulla forza d.,atttat_
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liva di formule sentimentali o solidali, bensì sull:r
vliorizzazione d'un ruolo particolare dei quadri nellir
società, sia che questa debba evolversi pacifìcamente
sia che essa vada radicalmente ristrutturata.

E' così che gli animatori di «Socialisme et Entre-
prise»; organizzazione che ha fatto Ia sua apparizione
all'epoca della campagna in favore di Irrancois Mitte-
rand. candidato socialista alle elezioni presidenziali
lrancesi, presentano la sinistra ai quadri come qualcosa
che deve permettere «una ridefinizione del potere in
seno all'impresa». E' una formula che potrebbe essere
fatta propria anche da un candidato di destra. La scelta
della forza sociale che manterrà o rafforzerà i "quadri"
nella loro "specificità" è aperta: classe operaia o capi-
lalismo di punta, o ancora stato-padrone. Ma è questa
rrna scelta che riguarda le strade e i mezzi, non i fini.

Resta il problema di sapere se si tratta di socialismo,
quello che ne pensano gli "inquadrati", sia nell'impre-
sa sia nei sindacati.

Secondo le cifre del 19.68, il ventaglio delle retribu-
zioni era compreso, in Francia, tra 1 e 10 - dal mano-
vale all'ingegnere di alto'livello -. Nel campo dell'
amministrazione d'impresa, cioè nelle gerarchie del
comando, il ventaglio andava da 1 a 15, dal capo-
officina al direttore generale.

Una sorta di piramide può essere così costruita,
quando si esaminano i dati che attribuiscono a ogni
settore sociale il suo reddito globale. Cifre sempre
discutibili, ma il cui senso è caratteristico.

Ci si rende allora conto, alla lettura delle statistiche
dell'Istituto Nazionale, sempre per l'anno 1968, che
i salariati operai del settore privato rappresentano
circa il 64% della massa dei lavoratori dipendenti e
percepiscono iÌ 537o del totale delle retribuzioni.
Gli impiegati costituiscono meno del 20% della massa
salariata e prendono 11 78Vo delle retribuzioni. I quadri
intermedi - tecnici - sono un po' più dell'117o dei
salariati e percepiscono il 747" dei salari. Ai quadri
superiori, che sono un po' più del 3% dei dipendenti.
spetta 1115o/o del totale.
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salariati. Spesso perchè al di sotto dell'operaio, ancht'

il manovalò, esistono strati sociali piu sfavoriti' Sono,

in certi casi, i tlisoccupati. In aÌtri casi, gruppi etnici

Turchia.
La piramide s'estende alla base, dove subisce il peso

totale. E quelti che ieri erano sotto giudicano miglio-
rata Ia lolo situazione dal momento che esistono

il tipo di pubblicità sfoggiata nei settimanali detti
d'avànguardia. I prodotti di lusso e le automobili
uengono offerti più frequentemente degli scarponi o

delle salsicce secche.

e identificabile. Esse sempre più raramente si rivolgono
al padronato in modo diretto, faccia a .faccia, ma
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esigono l'intervento dello stato e lasciano intendere
che un lroteie statale ben orientato regolerebbe senza
difficoltà i ploblemi fondamentali.

Abbiamo dr-rnque una classe opelaia diversificata,
compartimentata. e il cui rr-Lolo rivoluzionario è i'eso
improbabile o impossibile dalla "salarizzaz\one" dei
diversi strati sociali privilegiati. i cui interessi sono
infatti opposti, in ogni caso clistinti. da c1r-relli dei
lavoratori della produzione. lnteressi che clipendoncl
dal buou andamento della società concorrenziale nata
cìaÌ capitalismo. I tentativi di costituire "maggioranze
cli sinistra" e "l'ronti Popolari" corrispondono di fatto
all'abbandono delle prospettive rivoluzionarie proplie
alla classe dei produttori. Si muovono nel sensc.r di una
societe le cui strutture sono già in gran par-te costituite,
vale a dire r-rna società piramidale il cui vertice sia
occr-rpato da tecnocrati e burocrati, specialisti del
potere e della gestione.

Questa classe operaia dei paesi industrializzati, in
rapporto al proletariato nascente delle altre regioni
del globo, si sente privilegiata, o si lascia convincere di
esserlo; ed è dunque solidale col sistema sociale che
la mantiene nella sua condizione. Se da una parte i
lavoratori immigrati sono sempre più numerosi e,
dall'altra, la spinta industriale si manifesta nelle regioni
più ritardate e provoca la formazione di una nuova
classe operaia sempre piu ampia, Ia pratica internazio-
nalista diventa tuttavia molto difficile. In parte perchè
i nuovi strati di lavoratori non possiedono nessuna
tradizione internazionalista. Essi erano, ancora ieri,
contadini, fittavoli, artigiani, o, molto semplicemente.
facevano parte di un'economia chiusa, di tipo familiare
o tribale. Nascono alla vita industriale e Ia scoprono al
suo più alto grado di espansione, I'incontrano nei suoi
aspetti più sporchi e piu duri. Sono, oon differenze
ancor più marcate, quello che erano i disoccupati
Pugliesi o Calabresi che salivano verso Milano, queÌlo
che erano i Bretoni e i Limosini che sbarcavàno a
Parigi, quello che erano i Mursi e gli Andalusi che
iurivavano a Barcellona. Ma non trovano quelle asso-
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ciazioni opel'aie che h aclottavano, Ii integravano nellr'
loro lotte, li invitavano a ccindividere iì loro tnodo tl 

'

pensare e di agire llrano questi gli ambienti in cui si

i,o1,atou,r il mestiere, e rlhe. allo stesso tempo' costt-
tr-riìano ttn en'rbrione di srlt:ietà operaia. Per i nttovi
arrivati di oggi, è difficile itx ontrare qr-resti focolai di
interntrzionaÌùn',., pratico, perchè i partiti hanno pii-r

brsogno cli elettori che di rnilitanti di fabbrit'a, e i
sinclacutt. zt l)arte alcttne eccezioni, si preoc'c'ulrano di
c()nservare i privilegi di nn proletariato che si considera
garantito. piu che di allargare i ranghi dell'lnterna-
zionale.

(ìuesta assenza di potiticra operaia, Lalvolta (rompen-

satu ma su di r-rn terreno puramente tecnico. dal ruolo
giocato da diverse segreterie sinciacali internazionali,
ionduce Ie nuove truppe proletarie africane e asiatiche

a t:reclersi, esse stesse. solidali col loro stato d'origine'
rrentre subiscono la sorte comune a tutti i produttori
rlr plttsvalore

il duplice movinlenLo dell'espansione della classe

operaia sul piancl mondiale e cleila creirzione di una

gàrarchia di iunzioni - (:on i relativi vantaggi che t-ie

ierivano - costituisce ltn fenomeno di priniai'ia it.t'tpor-

tanza che potle i sindac:alisti rivoìuzionat'i tn ltn ('anìpc)

d'azione nuovo. e che. se 1-ìol1 è fondamentltln'rente
differente da quello conost'itt1t> tlai Ilrilitzrnti' t'he

parteciparono ai grancli Irovitlienti mì'gratori' lrresentl't
climensioni e complicazioni ii-rattese.

Le ondate mìgratorie chel hanno popoìirto la costa

,.,rientale clell'America Latina o il territorio rlegli Stati
l.rniti non sono paragonabili a quelle che si t'iversano

ora nei centri lndustriali ettropei' I lavoratori che

erligravano allora - alltr finc-' <'Ìel XIX e inizio del XX
,""o--io - costituivan<> letteralmente la classe operaia

di questi paesi nuovi, inventavano i loro sindacati e Ie
loro teghe, ideavano i metodi d'azione' Quelli di oggi

,".rgorlò ad inserirsi - o tentano di inserirsi - in una

società già strutturata.
E tuttavia, tra le difficoltà che si'innalzano di fronte

al militante volontario e non irregimentato, si presen-
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tano anche situazioni che sembrano più incoraggianti.
o che almeno aprono nuove prospettive.

E' il caso deil'ingresso sempre più massiccio delle
donne nella produzione. Esse si integrano, senza alcun
dubbio, in un sistema di sfruttamento, nel salariato.
Ma si liberano anche, simultaneamente, del sistema di
sfruttamento familiare che toglieva loro, praticamente,
ogni indipendenza. Una situazione complessa nasce da
questa nuova servitù e da questa pdrziale liberazione.
Allo stesso tempo, montagne di pregiudizi; denunciati
per decenni da militanti che pagarono con la prigione il
loro gusto della verità, sono crollati.

Con risultati essi stessi contraddittori: macchine e
prodotti vengono a semplificare i lavori di casa, ma è
un-a debole compensazione per le otto ore di lavoro,
più le ore di trasporto, prezzo del diritto - e non
sempre dell'uso - di una certa indipendenza. Un risul-
tato tuttavia positivo, at di là delle strette considera-
zioni materiali, quello della possibilità per la donna
produttrice di assumere, come il suo compagno, le
proprie responsabilità.

Nel suo bisogno di manodopera, la società di
consumo-produzione sacrifica i principi che hanno
costituito la morale ufficiale per secoli. La donna
angelo del focolare, la donna-madre, la donna-serva.

Che non si vantino troppo di aver infine trionfato,
quelli che per anni, in prigione o nell,illegalità, hanno
tenuto in piedi la lotta per il diritto della donna
all'aborto, per il diritto all,amore senza formalità
giuridiche o religiose. I loro sforzi e la loro audacia
hanno contribuito, senza alcun dubbio, a far avanzare
la soluzione del problerqa, ma sono anche e soprattutto
le esigenze della produzione che hanno permesso di
gettare nella spazzatura le regole sacre della borghesia
capitalista.

Chi diriqe
i sindsiani
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Non c'è contraddizione tra il ruolo che i sindacaÌisti
rivoluzionari attribuiscono ai sindacati, o vorrebbero
veder loro giocare, e la realtà sindacale di oggi? Senza
alcun dubbio, molte organizzazioni sindacali di tutto il
mondo non sono piu quelle associazioni di Ìavoratori
decisi a difendersi e a combattere per una società di
produttori che certe epoche e certi paesi hanno
conosciuto, ma sono diventati burocrazie o istituzioni
integrate nello stato.

E'evidente che, quando i sindacalisti libertari parlano
di sindacati, essi intendono organizzazioni formate e
dirette dai lavoratori stessi, sul luogo di lavoro. Non
però sindacati teorici, ideali, ma associazioni reali che
riuniscano tutti quelli che si mostrano capaci di
interessarsi alla propria sorte, di assumere le proprie
responsabilità rispetto all'insieme della società, di
agire come una forza collettiva cosciente e di pesare
sul destino delle società quanto, se non più, delle classi
privilegiate, quelle di oggi come quelle di domani.

Simili sindacati, che hanno funzionato in numerosi
paesi europei o americani, e che ancora oggi si formano
in modo piu o meno spontaneo in quelli che è
convenzione chiamare "paesi nuovi", vaÌe a dire là
dove si va formando una classe operaia, non sono frutto
dell'immaginazione, ma, al contrario, Ia forma piu
naturale che Ia volontà di autodifesa dei lavoratori
assume.

t7i



cletei'minano se si tratti veramente di un,associazior.r,
ope,raia o di un surrogato più o meno manipolato.

E ancora, non bisogna dare giudizi definitivr su
lederazioni o centrali, cioè su iindacati che hanno

mente, rivoluzion:_r r.i.

vengono soddisfatte. diventa possibile l.integrazione
della classe operaizr nel regi,e. ra sua zrc't.et1.zronc, crei
rappo.tÌ di classe. percl-rè la 'itlt qr-rotidiir.ir ti cìrventata
soppoi'tabile. Non più a colpr di randeÌlo. rla a crolpi clipiccoli vantaggi. La r,.,1tu;.a r.it,ollrzionaria ,,,,n oppr."più, allora, per. n-rolti. r_rna conclizione necessaria al
nriglioramento della sorte opeluia, divenut,a material_
mente accettabile.

materiali da parte dei salariati, che si stabiliscono le
eondizioni di una istituzionalizzazione, di una ufficia,
ltzzazione delle organizzazioni sindacali con Ia conse-
guente formazione di funzionari sindacali sempre piu
specializzati nel loro compito di intermediari.

Ma basta che si produca una crisi generale, o che
maturi una situazione che restituisca alla realtà clella
Iotta di classe il suo volto contrastato, perchè il ruolo
dei sindacati, abituati al negoziato, staccati in parte
dalla realtà operaia, appaia sotto una luce rivelatrice.
Questo ruolo verrà allora denunciato con solidi argo-
menti dai iavoratori effettivamente indignati daÌ com-
portamento dei "bonzi" di ogni livello, che temono di
vedere sconvolte le loro abitudini e di doversi ,,rici-
clare" in funzione di una congiuntura sociale inattesa.
Ma l'indignazione e la lucidità passeggere non sono
sufficienti perchè una corrente rinnovatrice trasformi il
sinrlacato, o perchè si costituisca un'organizzazione piì,t
agile e piu vicina ai salariati, nè perchè si costruisca un
comitato o un consiglio operaio che sopravviva all,
avvenimento.

Sotto molti aspetti, l'esistenza, il peso, I,estrema
prudenza, la crescente propensione al compr-onìesso e
infine la trasformazione dei quadri sindacali in cate-
goria sociale particolare, corrisponde ad una classe
operara essa stessa senza spirito di lotta e che cerca
nel sindacato un organismo dal quale aspettarsi ciei
vantaggi, che lo considera come Lìn intermecliario di
tipo particolare, ma non un Ìuogo di incontro tra
Iavoratori che cercano di vederci chiaro e desiderosi cli
comportarsi di conseguenza.

Questo per le organizzazioni sindacaÌi relativamente
indipendenti, mentre molte centrali non sono altro
che succursali o prolungamenti di partiti, dove k,
rivendicazioni operaie vengono in questo caso esaltate
o eÌuse a seconda delle ragioni di politica interna oE' nel precario equilibrio,

da parte clei dirigenti delle
ordine basato sul consenso
politiche, e Ia ricerca di un
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tra la ricerca del profitto
imprese, la ricerca di un
da peute delle autorità
minimo di soddisfazioni

internazionaÌe.
E' dunque senza ilÌusione che iì

nario sindacalista si al'filia all'lrno
QuelÌo che egli cer«:hcrà snbito

militante rivoluzio-
all'altro sindac'atcr
fare, è di rendert.
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intensa la vita interna della sua sezione, del suo
sindacato, della sua federazione. Sarà, in realtà, uno
sforzo per restituire il sindacato agli associati, esigendo
da questi uno sforzo di conoscenza, di partecipazione
e d'iniziativa.

Il suo solo alleato sarà la condizione operaia stessa,
vale a dire Ia situazione sociale dei suoi compagni di
lavoro. Una condizione che può rimettere in discus-
sione, se l'interessato la scopre, se ne prende coscienza,
tutto il regime di sfruttamento.

I suoi nemici saranno numerosi. In primo luogo il
padrone, sia privato, sia grande amministratore. Ma
anche i capi e i capetti di una gerarchia più o meno
complicata, la cui ragione di essere è vietare ogni
ribellione, ogni riflessione. Anche i rappresentanti
sindacali ufficiali, installati da molto tempo ai posti di
funzionario, o collocati dal partito al quale apparten-
gono, che tenteranno di impedire che vengano ripropo-
sti i probÌemi fondamentali e utilizzeranno tutti i
possibili procedimenti, statutari o meno, per togliergli
udienza. Saranno ancora i suoi compagni di Iavoro, per
i quali la corsa agli straordinari, i pronostici per le
partite di calcio della domenica successiva, I'ossessione
delle cambiali di fine mese, i problemi del week-end
motorizzato, formano un insieme di preoccupazioni
sufficientemente importanti, e che non intendono
complicare ulteriolmente con questioni che li strappe-
rebbero dal loro tran-tran quotidiano.

Si tratta ancora di situazioni che si manifestano in
paesi che conoscono una relativa libertà democratica
- quella che appunto consente di non rimettere in
discussione I'ingiustizia fondamentale. Qui, malgrado Ia
profonda sclerosi delle grandi amministrazioni sindacali,
rimangono alcune possibilità d'azione. Cosi, nella
Confédération Franqaise Démocratique des TravailÌeurs
- CFDT -, il lavoro della "minoranza" è arrivato a
trasformare una confederaztone nata sotto il segno del
confessionaìismo, del crumiraggio e del conformismo,
in una centrale operaia in cui è spesso possibile, per
I'associato, esprimersi ed essere qualcosa piu che un
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pagatore di quote. Lo stesso avviene in alcune sezioni
metalmeccaniche dell'enorme D.G.B. della Germania
Occidentale. Non che ci sia qualche speranza, perchè
sarebbe illusorio, di vedere queste centrali assumere
opinioni rivoluzionarie ed evolversi naturalmente verso
una loro trasformazione in controsocietà di tipo
operaio. L'importante è che in seno a queste otganiz-
zazioni nessuna voce venga soffocata, che esse tollerino
le esperienze e Ie iniziative, cosicchè nei periodi di
crisi o di grande tensione sociale, quando si impongono
scelte decisive ai sindacalizzati e ai lavoratori in
generale, sia possibile che le decisioni riflettano la
volontà e i desideri della base, almeno altrettanto se

non più delle opinioni delle burocrazie esistenti o in
formazione.

Le possibiÌità sono tenui. Mentre I'originalità della
C.F.D.T. è stata segnata dallo sfruttamento di residui
sindacalisti rivoluzionari e dall'attrazione esercitata
sulle nuove generazioni operaie da una tradizione
d'autonomia, è stata sufficiente la tentazione - al
momento delle elezioni presidenziali francesi del 197,1

- di giocare un ruolo sul terreno delÌe manovre politi-
che per scostarsi da una volontà operaia autonoma.
Senza dubbio la C.F.D.T. non ha mai progettato una
politica di totale "egoismo operaio", perchè ritiene - o
meglio i suoi militanti piu ascoltati ritengono - che la
classe operaia non possa piu rivendicare a sè sola l'orga-
nizzazione della società, e che il problema è sapere
con quali categorie sociali deve allearsi per conservare
la fiducia nelle prospettive socialiste. Contemporanea-
mente si presenta iI problema dell'alleanza con fotze e
organizzazioni non operaie, vale a dire con partiti
intercÌassisti. La questione dei necessari rapporti con i
partiti politici, sotto forma di fronti o di altreanze.
anche per obiettivi limitati, riconduce ad ammettere
Ì'incapacità attuale dei lavoratori ad assumere in pieno
e da soli il ruolo rivoluzionario.

Per questa strada, la discesa è ripida, fino al preci-
pizio. In poche settimane, il segretario della C.F.D.T.
passerà, da dichiarazioni di tipo anarcosindacalista,
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,Noi non vogliamo sostituire i consiglieri delegati
.apitalisti con dei consiglieri delegati socialisti», a un
appello per sostenere il candidato comune della "sini-
stra". la cui scelta significherebbe che «una prospettiva
inrmediata è già aperta e il suo contenlrto chiaramente
annunciato: un negoziato centrale deciderà delie misure
piu urgenti sui salari e sui redditi più indifesi: definirà
inoltre l'estensione dei diritti e delie libertà dei lavora-
tori». Non manca neppure la denuncia delle "sirene
estremistiche". Dilaga Ia confusione. In un altro testo, il
segretario gener:ale della C.F.D.T. enumera Ie rivendi-
cazioni che verrebbero soddisfatte dal Presidente di
''sinistra": «soppressione del lavoro a cottimo, rivalu-
tazione del lavoro manuale poco qualificato, innovazio-
ni tecnologiche per il miglioramento delle condizioni di
lavoro, sostituzione delle strutture gerarchiche con
nuovi modi di organizzazione che si mLlovano verso
I'autogestione». Rivendicazioni perfettamente accetta-
bili e applicabili da imprenditori o da tecnocrati
moderni e intelligenti. E che non conducono inevita-
bilmente all'autogestione, quanto piuttosto all'inte-
grazrone.

Nei paesi in cui i sindacati vengono trasformati in
dipartimenti ministeriali, servono da cinghia di trasmis-
sione per le consegne economiche, ed esistono come
organizzazioni di inquadramento con affiliazione obbli
gatoria, le forme di lotta e i metodi di influenza sono
altri. Non sono in alcun caso codificati o codificabili.
Vengono scelti nelle situazioni e secondo le possibilità
del militante o del nucleo di militanti.

Nel movimento sindacale spagnolo franchista di ieri,
detto ''verticale" percl-rè gli ordini venivano dall'alto. o
in seno alle sezioni interamente controllate dagli
apparati sirrcìircali nei paesi dell'Est, o ancora nelle
vaste burocruzie uI'ficiali che portano il nome di
sindacali, in tsrasile o in Turchia, non può esserci altra
regola oltre a quelÌa che il militante si dà. Anonimo
nella folla. r,err-lì riconosciuto solo da quelli che cercano
di conoscerlo. l, se cade, scoperto dagli organi repr.essi
vi, Ìascerà trac'c'ia tra quelli che l'hanno conosciuto.

t22

Ai periodi, talvolta Iunghi. ir"r cui la propaganda
.embra cadere nel vttoto, in cui gli sforzi sembrano
inutili. segLrono esplosioni sociali durante Ie quali il
militante si rende corrto che i suoi volantini, i suoi
oplrscoìi, i suoi libli, le sue parole, ma anche e soprat-
tutto il suo eser.r'rpio, non sono stati inutili. Perchè i
veli e grandi alleaLi del militante sindacalista rivolu-
zionario, sono gli avvenimenti che. presto o tardi,
danno Ia dimostrazione e la conferma delle sue previ-
sioni o delle sue osservazioni. ,\vvenimenti che talvolta
fanno apparire in modo naturale. senza che ci sia stata
una propaganda preliminare, pi'ese di posizione della
classe opelaia che sono ad un tenrpo socialiste e liber-
tarie. Questo si è verificato in f?olonia, in Ungheria. Si
verifica in alcuni paesi delì'Africa nera. Si inscrive
talvolta anche nell'esperienza scolpita nella memoria
operaia, dopo periocli di eul'oria e di illusioni, come a

Cuba. Si conserva, ('ome supremo ricorso, quando
sopravvengono periodi drammatici, nei paesi apparente-
mente piu evoluti od organizzati, come negÌi Stati
Uniti o nei paesi deÌl'Europa occidentale.

Accusato spesso di essere un teorico, un idealista o
un utopista, il sindacalista liberta'io è in realtà un
militante che vive intensamente ia vita operaia, con gli
occhi aperti, e che non si lascia ubriacare dalle fraseolo-
gie alla moda, che coprono fenomeni di una banalità
ripetuta. Continua ad incarnare la sola filosofia operaia
nata dalle dure esperienze, a partire da quelÌe della
Prima Internazionale: «L'emancipazione dei lavoratori
sarà opera dei lavoratori stessi». E questo sotto
qualunqtte regime, pr,rr tenendo conto delle possibilità
e degli ostacoli che ciascuno di questi regimi presentano.

Se c'è un tipo di militante che ha il senso del con-
creto, è proprio l'anarcosindacalista, che non si lascia
miopemente in-rbarcare in una qualsivoglia avventum
elettorale, che esige di veder corrispondere Ie parole
alla realtà e che non confonde una nuova classe
dirigente tecnoburocratica con il sociaÌismo Non piu
di quanto accetti la truffa della demo crazia borghese
ehe si limita ai discorsi e r-naschera un sisterna econo-
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mico privato, o di stato, in cui il lavoratore noti
esiste assolutamente come partecipe della democrazia
industriale, mentre dovrebbe esserne Ì'elemento base.

E'dunque in rapporto alle situazioni reali, in
rapporto ai giochi del potere economico e politico
che cercherà la forma di organizzazione che meglio
possa dale alla classe operaia Ia possibilità di agire
òome forza lucida. Entrerà in qualunqtte sindacato,
purchè vi trovi piena libertà d'espressione. allo stesso
titolo di qualunque altro associato. Non costituirà
sindacati che non siano il riflesso della sua influenza.
non più di quanto accetterà sindacati labbricati a

misura e a disposizione di un partito, di una ideologia o
di uno stato. Ma potrà anche. se le circostanze si
prestano o lo esigono, tornare all'essenziaLe. vale a dire
alla costituzione di una associazione di lavoratori
desiderosi di unile gli sforzi e di agire da uomini iiberi,
e che non trovano nelle organizzazioni burocratiche
un ambiente di compagni, ma uffici e sportelli.

Tutte le discussioni sui vantaggi e gli inconvenienti
dei sindacati così come sono, suÌl'interesse ad entrar-
vici o a combatterli se sono trappole al servizio del
padronato o di un partito, o di un governo, tutte le
riflessioni che riguardano la tattica o il metodo, hanno
diritto di cittadinanza nel movimento operaio. AIIo
stesso modo, Ie diverse forme di organizzazione, come
i consigli operai o Ie forme spontanee di comitati con
compiti limitati, non possono essere temi di discussioni
teoriche ma devono corrispondere ad una ricerca
responsabile del miglior mezzo di lotta, di difesa e di
costruzione.

E' quando si trascina il dibattito per considerazioni
di cappeÌla o di setta che esso diventa inutile o perico-
Ioso, perchè viene allora perso di vista l'essenziale,
cioè che l'associazione operaia corrisponde a fini
immediati e ad obiettivi generali, che è strumento e

non fine in sè, che prepara una società aperta e non
può dunque essere essa stessa una società chiusa, che è
I'embrione.di una società e che bisogna dunque che vi
:r pratichino effettivamente le qualità che si spera di
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veder fiorire in una società di liberi procluttori'
Il solo ed effettivo problema dell'organizzazione

sindacale è qr,rello della democrazitr iuterna, unica
garanz\a della sua capacità d'adattamento e d'evoÌr'r-
Zrun". Il sir-rdacato deve appai'tenei'e ai siildacalizzati'
I quali possono sbagliarsi, na a pi'oprie spese e secondo
Ie loro pi'oplit' de<'isioni.

(ìli sterratori deÌla regione parigina, prima clt'ìla
guerra, in caso di disputa sulle risoluzioni prese in
àssemblea o nei comitati sindacali precedenti, facevano

erano effettivamente sovrane.
E quando i lavoratori del porto di (ìd.ansk' rrt'l

1971, decidono di colpo di non tener piu conto dei
meccanismi complicati e delle manovre costanti delle
organrzzazioni di stato polacche, e di liunirsi tra loro
pei decidere quello che vogliono e scegliere successi-

vamente il modo pet: ottenerlo, arrivano, o ritornano.
all'essenziale, cioè dirigere da soli i propri interessi.

Quando, nei. ai Problemi
posti dal crollo e dal solleva-
mento dell'eserc i settori della
reazione gìi operai agricoli, talvolta trnalfabeti, dei

i anche differentr, la continuità,
ente delÌe forme di otganizzir
on è null'altro che quello cht

propongono, suggeriscono, realizzano in permanenza I

sindacalisti rivoluzionari.

725



I0.
Cogestioqe,
oulogestione

AlÌ'indomarri della seconda guel.ra noncliale, epociì
in cui le economie europee erano in rovina o in ceneri.
linacquero le concezioni rivoluzionarie relative alla
gestione
gestione.
industriali
tenevano
proprietari "collaborazionisti", latitanti o perseguiti
penalmente.

In generale, queste imprese passarono nelle mani
dello stato. Cosi fu ad esempio in F.rancia per molte
tipografie. Il trasferimento di questi mezzi ài produ-
zione al personaÌe non venne considerato. Non che
lurancassero rivendicazioni e sforzi tesi ad ottenere
questo trasferimento e questa forma di gestione. mzr
all'epoca Ie centrali sindacali. più attente àl gioco deÌle
grandi potenze che preoccupate di ricerc:are i mezzi
per una vera emancip:rzi«rne. non r
Inf h-renzate dai partiti. che avevair«
patr iottismo verbale e di conlormi
te,ntarono nr.rlla di serio. Le induslr.ie
te. dalle macerie grazie agli siorzi clei lavor.atori. gr.azie
ad un rapido ar_rtofinanziamento clelle irnprese. grazie
alle grandi slre.se pubbliche in favore clei lavori diinfrastrul,tula come le dighe, i porti. Ie stracle e
tutto questo con l'incoraggiamento e Ia partecipazione
dei partiti che sr' proclamavano di siniitra. Il pai.titc>

t2G

Comunista rimaneva legato alle consegne dell'Uniont'-
Sovietica: indeholire l'influenza nordamericaniì a qua-
lunque prezzo. ivi compreso qr-tello della rinascita cli

una bolghesia 1i'ancest' e di un nazionalismo vecchio
stile Il Partito Socialjsta concepivir il sociaÌisn'ro soÌr-r

sulla base di un'economia fiorente. che a sua volta si
sarebbe potuta ottenere da uno stato e da un capita-
lismo vecchio stile.

Le "battaglie per la prodr-rzione" vennero incoi'aggia-
te, imposte da organizzazioni che si dicevano portavoci
della classe operaia. ()ueste battaglie davano il potere
alle classi dirigenti vecchie e nuove - qr.relie del denaro
e quelle della tecnica di gestione e di pianificazione -,
ma non aprivano nessuna prospettiva cli traslormazione
sociaÌe ai lavoratori. Per quanto r-iguarda la (ìermania
Occidentale, a miniere e siderurgia venne applicata la
formula della Mitbestimmung, vale a dirc. delÌa coge-
stione. II personale poteva eleggere rappresentanti nei
consigli di amministrazione e designare un "direttorc:
del lavoro". In Francia. Ie iniziative che f avolivancr
Ia partecipazione operaia ... alla produttrvitlì. o all'
azionariato operaio, vennero da parte padronale.

Ne risult<ì. essenziaimente. ia formazione di una
nuova categoi'ia cli lapirresentanti opelai. cli delegati
piit o neno piolessionalizzati. cìi specialisti sindacali;
una categoria che s'integro senza djffii:oltà r-iei quadri
medio-dirig«:nti. servenclo da cuscinetto al rlornentc>
rlegli scontii sociali. Il che ela logico perchè. essenclr,
possihile iì ritorno al capitalismo tradizionale e iroicÌr,'
la f'orza nuova concorrenziale che vi si cor-rtratrlponevit (,

bilanciava era quella delle grandi br,rrocrazie tecr-rir.ltc
delle amministrazior-ri pubbliche, di stato, o cli organr
smi sovrannazionali, ogni iniziativa clperaia veniva ircl

essere bloccata. Nella misura in cr-ri i1 t'lrpitaìislrro
vecchia maniera doveva cedere o indietreggiare. ciir
aweniva a tutto beneficio di r-rna nuova classe dirigenl t.
quella delÌa tecnoburoclazia. e non a favore di r,rna
classe di lavoratori che aveva mancato 1'occasione per
imporre le sue soluzioni.

II fatto che ci fossero dei rappresentanti surdtrc:ali

121



U lll; z

('he sedevano nei consigli di amministrazione d'impresa.
piu o meno controllati dallo stato, non modificava ir-r
nulla Ia condizione operaia. Per chi andava a lavorare
alla Renault, in miniera, alle ferrovie. Ìa sensazione di
partecipare effettivamente alÌ'orga nizzazione del lavoro
non esisteva piu di quanto fosse esistita ai tentpi in cui
lc fabbliche e i servizi erano controllati dal settore
rrlivato. Se si deve ammettere che vennero migliclrate
alcune condizioni di Ìavoro, questo non significa
riconoscere che tali migliorie costituissero un passo
avanti verso un regjme di democrazia industriale,
quando invece si trattava piuttosto di mezzi d'integra-
zione dei lavoratori nel sistema di sfruttamento e di
frustrazione, sistema che è rimasto immutato.

L'idea, proposta in diverse regioni, di considerare i
Iavoratori comproprietari dell'impresa a misura che
questa si autofinanziava (con i profitti accumùlati
grazie al lavoro del personale. ed impiegati per l'
acquisto di macchine o utensili) e si ingrandi;ua, non
raccolse I'attenzione delle centrali operaie. II disinte-
resse, il rifiuto, o I'opposizione persistettero anche
dopo che, a seguito di diverse scissioni, le confedera-
zioni si trovarono sia sotto iÌ diretto controllo del
Partito Comunista, sia sotto quello di tendenze meno
sottomesse alla disciplina poÌitica, ma senza audacia
nè immaginazione.

QuelÌa che trionfava era I'idea della partecipazione
operaia - o piuttosto burocratico-sindacaÌe - all'orga-
nizzazione del mercato del lavoro, alÌ'espansione dell'
economia concort'enziale. e non la concezione di una
classe operaia che scende in lotta e cerca di mettere a
prolitto scontri e conflitti per occupai't, posizioni,
nrigliorare la sua potenza, in vista di nuove lotte, fino
alla vittoria.

Ripercorrendo le esperienze che si ril'anno all'auto-
gestione, ci si rende conto che i tentativi e il risorgere
clelì'idea stessa d'autogestione, si manifestano quasi
sempre in periodi di gravi crisi, qtrando iÌ problema
rìt,11'elirninazione di una classe dirigente si pone nella
praticra.
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E' il caso delle occupazioni di fabbrica in Italia, e

piu particolarmente nelle regioni industriali del Pie-
monte. Il paese è appena uscito dalla guerra e Ia
spinta operaia, come I'ondata contadina, mostrano che
la vecchia Italia non può piu sopravvivere a sè stessa.
In seno al movimento operaio vengono ricercate, per
sfuggire ad una certa burocratizzazione e alla confusa
politica dei partiti, forme nuove di organizzazione. Si
tratta di un periodo in cui le vecchie strutture scric-
chiolano, in cui i contadini si impadroniscono delle
terre, in cui la borghesia scopre che i suoi abituali
mezzi di pressione, d'informazione, di governo, non
sono più sufficienti a fronteggiare il malcontento
generale, a stornare le simpatie che i partigiani della
rivoluzione sociale incontrano. Sembra aprirsi un
periodo insurrezionale.

Dapprima gli scioperi, poi la serrata padronale paraliz-
zano i centri industriali di Torino e i lavoratori rispon-
dono alla serrata con l'occupazione delle fabbriche.
Un duplice compito attende i comitati, quello difart'
funzionare Ie officine - a Genova gli operai delle
costruzioni navali vareranno una nave -, quello di
difendere con Ie armi Ia fabbrica occupata.

La posizione presa dal Partito socialista e dalla
centrale sindacale ch'esso controllava - Ia Confedera-
zione Generale del Lavoro - spezzò il movimento, nel
senso che ne impedi la generalizzazione. La paura
provata dagli strati privilegiati italiani stava conducendo
il paese al fascismo, re;1irne la cui tagione d'esse're
veniva gir-rstamente qualificata da un anarchico r-l''ll'
epoca, Luigi [.'abbri, come rrcontrorivoluzione preven-
tiva » .

L'esperienza spagnola, moÌto piu Ìunga e ricca
d'insegnamenti, nasce pure da una situazione rivolu-
zionarit,r, quando le lorze reazionarie della Spagna
tradizionale. quelle della grande proprietà fondiaria,
quelle dell'esercito e della chiesa, vogliono recuperare
c'on la forza un potere politico che avevano perduto
,'lettoralmente. Al colpo di stato militare risponde iì
sollevamento operaio. ;\l crollo dggli apparati padronalr

t2:)



e statali risponde l'organizzazione immediata dei lavo-
ratori, quelli delle città e quelli dei campi. Nelle
complesse condizioni della guerra civiÌe, presto trasfor-
mata in guerra internazionale dall'intervento it ir[o-
tedesco da una parte, da quello dell'Unione Sovietic:a
dall'altra, e nonostante I'assalto condotto dagli strati
sociali conservatori in campo repubhlicano, malgrado
la pusillanimità dei liberali borgl-resi. le reticenze dei
socialisti, Ia politica decisamente controrivoluzionaria r,

Lerroristica delle organizzazioni e dei servizi segreti
comunisti controllati dalla ghepeu. una gran parte
dell'economia verrà ripristinata e gestita daÌle organiz-
zazioni sindacali. dalle comuni Iocali, da una grande
varietà di associazioni di base, e particolarmente dalle
comunità t'ontadine.

Anche I'Algeria conoscerà un periodo durante il
quale l'idea e Ia pratica dell'autogestione verranno
messe in risalto. La vittoria dell'insurrezione anticolo-
nialista e Ia ritirata delle truppe francesi lasciano il
paese privo di strutture economiche di comando, solo
con un potere per metà civile e per metà militare, nato
dal Fronte Nazionale di Liberazione. Grandi proprietà
fondiarie, centinaia di imprese grandi e piccole sor-ro

senza proprietari. Si assiste allora a numerosissinre
esperienze in cui i salariati agricoli. i piccoli proprietari,
gÌi artigiani, i lavoratori inventano forme di organizza-
zione e di amministrazione Con risultati senza drtbbicr
diversi, ma che danno spesso la dimostrazione delle
capacità e dello spirito d'invenzione dei lavoratori c'l.rt:

non si rifacevano ad alcuna tradizione, nè conoscevano,
tranne rarissime eccezioni, alcuna ideologia ar-rtogestio-
naria. Queste esperienze vennero progressivamente
Ìiquidate dagli organismi di stato. che si svilupparono.
si estesero e divennero prepondi,r'anti. Gli autogestori
tornarono ben presto ad essere semplici salariati, t,

spesso salariati di stato.
Senza entrare nello studio sistematico di queste

esperienze, bisogna notare che esse nacquero da
circostanze in cui il potere padronale, il diritto di
proprietà tutelato da uno stato che dispone di tutti r
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r»ezzi di coercizione, era stato infranto dagli 4weni-
rurenti stessi. Nel cerso italiano, è un tentativo operaio dr
imporsi e di contendere il potere a uno stato e ad un
padronato in crisi. In Spagna, è I'organizzazione operaia
che tenta di sostituirsi alla macchina di sfruttamento e

di spezzare i fucili che la proteggono. In Algeria è Ia
debolezza dello stato nascente che permette I'iniziativa
di "quelÌi in basso".

Abbastanza differente è I'origine dell'autogestione
jugoslava. dove è I'incapacità della burocrazia di partrto
a far funzionare correttamente Ie imprese, che sembra
condurre iÌ potere politico alla ricerca di altre formule,
a rischiare un'esperienza limitata. Viene cosi tentato
un certo decentramento controllato, un certo federali-
smo, una maggiore responsabilità accordata ai membri
del personale, beninteso nel quadro di un'economia
pianificata dall'alto, nei limiti finanziari dettati dagli
organismi stataÌi e dai controÌli di credito. Amezzavia
in un certo senso tra una vera autogestione operaia
che, propagandosi a tutti i livelli e raggiungendo
I'insieme dell'economia avrebbe potuto mettere in
discussione - e in pericolo - l'apparato del I'artito
Unico, e un'applicazione "libera" da parte dei lavora-
tori di ogni impresa dei programmi di produzione
definiti dall'amministrazione statale.

Non si tratta dunque, se si vuole dare un senso
concreto alla parola "autogestione", di mettere in
discussione il principio della capacità del lavoratore ad
organizzate il suo lavoro, nè d'altro canto di aspettare
che una crisi apocalittica venga a colpire la società
capitalista, postindustriale o tecnoburocratica, per
attribuire a questa parola un valore circostanziale.
Quello che importa, sono Ie possibilità, i limiti e i
pericoli di una volontà di autogestione che cerca di
manifestarsi nelle situazioni attuali e immediate. Il
fatto che l'autogestione oggi sia di moda non significa
necessariamente che nasca da una speranza o da un
desidei'io operaio. Molto piu numerosi sono oggi i suoi
fautori intellettuali. Il che ci obbliga a rifletterci sopriì'
due volte piuttosto che una. E ad evitare di confondere
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il senso che gli operai danno a questo concetto, con
quello che sono tentati di attribuirgli i politicanti.

La grande sollevazione ungherese del 1!)56, nel
corso della quale, in modo spontaneo e per nsyrondere
ai problemi di vita quotidiana, i lavoratoli ripresero
nelle loro mani la gestione dei centri di produzione,
obbe luogo non dimentichiamolo contro Ia
rìuova cla.sse privilegiata, costituita dalla dirigenza dt,l
l'artito comunista e dalla burocrazia. I comitati e lt,
sezioni sindacali della Grande Budapest che assicura
vano la produzione lo facevano al di fuori, malgrad«r e
contro il potere dei "rivoluzionari qualificati e paten-
tati" del regime.

Per molti tardivi partigiani dell'autogestione, si tratta
spesso e semplicemente di trovare un avallo operaio
per il loro progetto di conquista e di rifondazione del
potere statale, di trovare una formula imprecisa per
suscitare l'interesse operaio a favore di una nuova for-
ma di proprietà statale, sulla quale i lavoratori in fin
dei conti non avrebbero alcun controllo. E'per questo
che è importante, senza peraltro alimentare illusioni,
sulla facilità o sulla semplicità dei tentativi, provare -qui e ora - nuove esperienze. Utili almeno nel senso
che permettono di conoscere i limiti, le possibilità, i
pericoli, gli ostacoli, fino a trovare una pratica efficace.
o almeno una migliorè conoscenza del problema.

In rapporto ai fenomeni di trasformazione della
società moderna, dato che ogni cambiamento non
conduce necessariamente alla sostituzione del padrone-
vecchia-maniera con un collettivo fraterno e solidale,
ma apre una serie di possibilità a nuove forrne di sfrut-
tamento, è prudente non lasciarsi ubriacare da una
concezione eccellente in sè, ma della quale non si
verificasse passo per passo il contenuto reale.

Segnaliamo ad esempio che in Argentina I'espres-
sione "autogestione" ha assunto un'inattesa attualità
nell'ambiente neoperonista- Tuttavia la natura dei suoi
fautori - dirigenti sindacali forr4ati dal peronismo,
tecnici delle grandi imprese di stato - lascia capire che
l'obiettivo perseguito, o iÌ significato nuÒvo che gli
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viene attribuito, corrispondot-ro acl una politica di
conquistada parte dei quadri, sia del settore produttivo
sia delle amministrazioni sindacali o delle burocrazie

costoro "naturalmente" rappresentati dai funzionari
dei sindacati ufficiali.

N{entre Ia maggior parte della propaganda che si

richiama al socialismo offre programmi la cui realizza-
zione dipende da un cambiamento di dirigenti al
vertice dello stato, da un trasferimento dei settori
industriali privati alla proprietà statale, da una sostitu-
zit ,re delle vecchie gerarchie sottomesse al padrqnato
con rruove gerarchie che saranno "al servizio del popo-
lo'' (tutte "rivoluzioni" queste, che chiedono il consen-
so dei lavoratori, ma non la loro partecipazione
responsabile e che significano di fatto I'awento di
una nuova classe dirigente), il sindacalista rivoluzio-
nario continua ad attribuire un'attenzione prioritaria
al luogo di lavoro come base di partenza per la
trasf ormazione sociale.

E' Iì che I'operaio produce, o partecipa all'una o
all'altra operazione che contribuisce alla produzione, è

lì che si trova in effetti la "scuola di socialismo". IÌ
migliore dei progetti, che però non modifichi la
condizione operaia sul luogo stesso in cui essa si

origina, è da scartare. Se il lavoratore, quale che sia il
suo compito, il suo posto nell'officina, il suo grado di
capacità professionale, non si sente ad un tempo
libero e responsabile - libero perchè responsabile, lad-
dove lavora per sè stesso e per Ia collettività -, alÌora
tutte le formule che non concorrono o lloll sfociano in
questa liberazione sono solo apparenza mistificante.

Non è una volta ogni quattro anni, quando va a
votare, o nei cortei dove va a manifestare, o nei comizi
dove va ad applaudire, o nelle letture di pubblicazionr
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rivoluzionarie che il lavoratore si libera. euesti sono
mezzi, buoni o cattivi, efficaci o inutili, per raggiungere
uno scopo e non per fargli dimenticare la sua condi-
zione, la sua dipendenza, le sue frustrazioni. In questo
senso, Simone Weil aveva ragione nell,affermare che Ia
Rivoluzione è l'oppio del proletariato. Ma il sindacalista
rivoiuzionario non si accontenta di questa evasione.
Vuole, cerca lir suLa liberazione là dove è essenziale,
quella liberazior.re che condiziona la maggior parte clelle
aÌtre, Ià dove il lavoratore capisce che potrebbe, con i1
suo lavoro, essere un uomo a tempo pieno.

produttrici, ma in tutti gli aspetti della sua esistenza.

questo partendo dal livello più semplice.
Questa conoscenza, questa volontà di partecipazione

- ma non nel senso dato loro dai tànti ,,tiucchi,,
padronaii, come l'azionariato operaio o i premi di
produzione - elimina Ia sensazione, tra i lavoiatori, di
essere oggetti intercambiabiÌi. Il lavoratore diventa un
combattente che organizza 1l suo terreno di lotta. E, il
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Ecco, si dirà, uno sforzo limitato rispetto ad un
problema di vaste dimensioni. Ma non inganniamoci.
Questo magro sforzo chiede al militante di essere

costantemente sul chi vive e di non comportarsi che
in funzione di una gestione totale, sperata, possibile,
provocata. Conduce alla indispensabile formazione di
nuclei di lavoratori coscieuti che non saranno facil-
mente manipolabili da dirigenti burocratizzati, vecchi,
presenti o futuri. Gruppi che potranno, quali che siano
Ie nuove forme di proprietà, controbilanciare efficace-
mente Ia pressione dell'autorità. Saranno Ia realtà della
volontà operaia, Ià dove si gioca quotidianamente lo
sfruttamento dell'uomo sulÌ'uomo.

Nessuna illusione, tuttavia, sulla possibilità di vedere
questo sforzo di conoscenza e d'intervento modificare
per miracolo i sistemi di sfruttamento e Ie gerarchie.
Piu che un metodo per modificare o far precipitare
proficuamente gli awenimenti, è un modo di formare
e di allenare dei lavoratori coscienti e spontanei, di
mantenere viva l'idea di una società operaia.

Perchè bisogna prendere coscienza del fatto che,
se le attuali società neocapitaliste o a socialismo di
stato, hanno come unica prospettiva quella di produrre
sempre di piu, per superare, battere ed eliminare
l'awersario, senza occuparsi dei bisogni della propria
manodopera, se non per assicurarle le condizioni del
suo mantenimento e della sua riproduzione, i modelli
perseguiti dal maggior numero di scuole socialiste sono,
messa da parte tutta la letteratura, gli stessi di queste
società concorrenziali, armate per Ia guerra perma-
nente.

Sarebbe assurdo credere che il grado di tecnicizza-
zione, raggiunto da queste società, sia necessariamente
un elemento favorevole all'awento di una società
autenticamente socialista, vale a dire controllata dagli
uomini che la formano. E' piu logico credere che il
socialismo, cosi come Io concepiscono i sindacalisti
libertari, quello per il quale tante generazioni di
militanti hanno combattuto-, non uscirà come il pro-
dotto naturale e ultimo di una società che si lancia
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ciecamente verso un avvenire condizionato dalla lotta
per I'egemonia mondiale. Non è inscritto come tappa
finale di una marcia trionfale della Storia. Non può
risultare che dal difficile, dal doloroso sforzo degli
uomini che vogliono fare del loro lavoro non un
castigo, ma una gioia.

ll.
il fururo nel presente
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Riepilogando le pagine precedenti, il sindacalism<r
rivoluzionario non si presenta come un movimento
dal futuro assicurato, i cui militanti possano tranquil-
Iamente affermare «il domani ci appartiene». In questo
si distingue dalla maggior parte dei partiti, riformisti o
rivoluzionari, i quali affermano di trovarsi nel senso
della Storia e i cui progetti socialisti verrebbero ad
essere garantiti, quali che siano i loro errori o scacchi,
da una sorta di progresso meccanico delle società.

Non basta poter rivendicare un ruolo importante o
decisivo nelle lotte e nelle esperienze operaie, o essere
tradizionalmente classificati "tra i precursori o le
avanguardie per garaptire che gli anarco-sindacalisti
avranno domani ragione nei fatti. Di più, è onestà
indispensabile non misconoscere una serie di fattori
che si oppongono ad una marcia verso una società
socialista. In primo luogo il gigantismo delle unità
economiche che impedisce aI lavoratore' di pervenire
ad una visione d'insieme e lo rende diÈendente o
vittima delle nuove categorie di tecnici dell'organizza'
zione, dell'informazione, del piano. C'è inoltre il
carattere internazionale e finanziario assunto dalf im-
presa, che ammanta il potere dei proprietari, divenuti
anonimi, invisibili, inafferrabili.

C'è l'evoluzione delle classi operaie che si frammen-
tano e rinchiudono in categorie egoiste, che beneficiano
o credono di beneficiare delle differenze di livello tra
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l)aesi sviluppati e paesi sottosviluppati. C'è ancora il
Iatto che I'emancipazione operaia non viene più
concepita, di norma, come il risultato di uno sforzo
colÌettivo della classe, ma piuttosto come un'evasione
individuale dalla condizione operaia.

E c'è la sostituzione (in alcLrni paesi per imposizione
autoritaria. in altri corlc prospettiva di un'evoluzione
costante) delle associazioni che espriniono le speranze
e Ie volontà della base con organismi sindacaÌi a
carattere burocratico: "dal rnilitante al funzionario".

C'è, infine, Ia tendenza a sostituire i chiari obiettivi
socialisti-libertari del movimento operaio alle sue origi-
ni, con modelli in cui la gerarchia vieta la frate.llanza. lit
volontà di potenza Ia solidarietà, il gusto dell'effi
cienza quello della libertà. Si arriva a misurare o a

far dipendere. il grado di socialismo dai iivelli dr
produzione.

Davanti a un tale panorama, ci sono motivi di
disperazione. Da qui deriva una certa tendenza a
conservare, delLa concezione di una società libertaria,
solo una vaga e lontana prospettiva, come un sogno
adolescente. C) ancora a sostituire la difficile. diuturna
lotta collettiva con azioni di affermazione individuale.
E tuttavia, oggi come ieri, e oggi preparando e costruen-
do I'avvenire o meglio il domani immediato, non
esistono solo motivi d'amarezza e prospettive oscure.
Prima prova ne sia iÌ fatto che in tutto il mondo. nel
mondo così com'è. ci sono militantr che conducono Ia
loro lotta, senza aiuto, senza stati dietro di sè. senza
neppure la falsa illusione della certezza.

C'è dell'altro. C'è che ogni giorno, malgrado I'ipo-
crisia delle leggi, Ie maschere della propaganda, I'elargi-
zione di promesse, fa scoprire ai lavoratori alcuni
Iembi di reaità. Sia sul luogo di lavoro sia nei rapporti
con chiunque disponga di un briciolo di autorità, nei
rapporti con Ie istituzioni statali. O ancora, in occa-
sione di sgretolamenti sociali, o nel momento delle
crisi che scuotono, parziaÌmente o totalmente, la
società apparentemente prospera o stabile nella quale
CSSì VTVONO.
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(ìli uomini. che I'economia centralizzata o pianifi-
cata spera di vedere comportarsi da robot, prendonrr
coscienzzr dell'immenso spreco cl-ie sta dietro Ìe pro-
gramrnazioni ica e qLtesto nella
pratica quotid ndono cotrto t'he la
cultura o lo oro offerti c'loPo il
lavoro (il che richiama tl cktpoLctL'olo cleÌ llrsi:hnltl
itaiiano) altro non sono che droghe e ìlon anit:t'hi-
mento, cotrplemento di una gioi'nlrta o di una vita
pienamente vissute per il pierlrl si,ilupptl individualc' e

per l'equiliblic-i della vita colletLiva. C) ant'ora. essi

indovinano che i'interesse matrifestato nei Ìoro con-
fronti dai governi, dai partiti, dalle moiteplici organiz-
'zaztoni sociali riflette soltanto, in fin dei conti, urlrr

volontà esterna di utilizzarli e manipolarli-
II carattere colossale delle grandi società, itrcastrate

Ie une nelle altre, strettamente interdipendenti, irnplica
simuLtaneamente la loro vultlerabilità. E' sufficiente
l'arresto cli una fonte di energia. Ìa paralisi di un solrr

settore di fabbricazione, una paralisi dei trasporti.
perchè tutta Ia macchina venga bloccata. Ogni volta
che si manifesta un movimento tra qtrelli che peraltrtl
contano solo nelle colonne delle st,atistic'he (manovali,
opertri non qualificati ...) I'insienre della produzione
viene acì essere bloccato. Curiosa e significativa dinl<r

straziot-te, non sempre capita come tleriterebbe. dc'lli,

'"'anità clelle gerart'hie e della i'elativiL inl;loltanza clergÌi

oiganizzatoi'i e delgli est'c'tttot'i. T)imostreziot.re rìi ttna
solicìarietà nei la1ti. ben i;Ìir r isibile di qttella che

clovrehbe e potrebbe ntitnifest,arsi tta gÌi ttonl.ini.
D'zrltla parte. la 1t«;Lt'ttza tie; t';rl'telli fintrnziari, dei

grandi gluppi dr itrvt'rtittrt' t i, lìht'r'ati dai controlli
t'onre clai scrstt'gni t.ieg11 .1 i' I'Lrir rrlatli[estarsi solo in
Lrn peric,do cli t'r'est'it ,. d j eLti', rt ia et ot-ttltrrica- Basta
crhe rallenti lo svtÌtLpyrrt getrt'Lrrle nel tnondo. che
I'inf lazio ne ce'ssi cl i al it.nenl at e ì'esptti.tsiotre cl ivell t :rnd o

intollerabile e inc'orrtrollaltile. pcr vedere j trtast«rclouti
('oÌ'rere da un capo all'altro del praneta [)er collservare
lun valore minimale ai loro pacchetti valutal'i e'riclt-tt'l'r'
gli stati alla rovina, ma anche per vedere c1r-resti stalr
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mettersi a mordere.
Altrettante contraddizioni che lasciano all'azione

operaia un nurìero considerevole di opportunità e di
mezzi d'azione. Tanto sul piano locale quanto nel
campo delle relazioni internazionali, dove la solidarietà
viene organizzata e praticata troppo raramente.

In gran parte, I'evoluzione, l'imborghesimento - nel
senso di un adattamento alla società borghese e di un
conformismo mentale -, I'integrazione delle classi
operaie dipendono dalla capacità della società capita-
lista o tecnoburocratica a mantenere un cérto ritmo di
sviluppo. NIa, oltre al fatto che il passaggio dalla società
industriale a carattere borghese alla società postindu-
striale di tipo tecnoburocratico provoca delle crisi e
libera la possibilità per altre soluzioni, resta il fatto
t'he quei gruppi di lavoratori che ritengono di benefi-
r:iare di una situazione privilegiata scoprono con
I'esperienza che continuano ad essere dipendenti e
creano delle isole di resistenza"nel seno stesso dei
nuovi regimi. Numerose categorie di tecnici, di inge-
gneri scoprono di essere, essi stessi.,' manovali del
cervello e votati alla mediocrità dell'opelaio specializ-
zato, o ad un livello molto vicino. Senza contare che la
frenesia della concortenza condanna a morte, senza
distingu<,r gerarchici, intere imprese il cui personale
viene ad essere solidamente coinvolto nella caduta.

Non in modo meccanico, ma attraverso Ia riflessione,
numerosi lavoratori intellettuali si rendono conto che
Ia loro relativa superiorità - in rapporto ai manuali - è
un'illusione e che è iI sistema nel suo insieme ad
organizzare la gerarchia. La mobilità sperata, le possi-
biìità di ascesa sociale, senìpre esibite per far accettare
il sistema nella sua essenza, assomigliano allora alle
carote che fanno trottare gli asini.

Queste lezioni e queste esperienze non avrebbero
aicun effetto positivo se non contribuissero ad elimi-
nare l'illusione, nutrita e tenace, sulla facilità con cui
la società basata sulla ricerca del profitto, sulla compe-
tizione a tutti i livelli, sul potere delle minoranze
privilegiate dal capitale o dalla funzione, potrebbe
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essere trasformata radicalmente e felicemente con un

menti che. nelle società di oggi, conservano Ia loro
capacit,à e la loro volontà di costrltii'e uua simile
società.

Le illusioni sono mercanzie di facile vendita ed è

società del domani.
E' un metodo che permette di creare e di attivare

subito dei contrappesi e dei freni che si oppongano
alla marcia accelerata delle società verso il centralismo
politico ed economico, verso Ia mobilitazione delle
iirorr" in vista della Iotta per l'egemonia. E' un metodo
che colloca il volontarismo, vale a dire Ia lucidità e Ia
responsabilità, in seno a situazioni concrete e in
funzione di un futuro prevedibile.

Questo metodo e questa pratica possono far sorridere
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i so'cialisti "scientifici", esperti in analisi dei testi sacri
o usi all'elaborazione di tesi tanto frequenti quanto
contraddittorie, ma sempre definitive. Ma a questo
sorriso il sindacalista libertario potrà rispondere con
un'aperta risata, verificando quello che i partigiani
del socialismo di stato offrono come ntodello.

Non è qui il caso di ricordare quello che tutti sanno

- vale a dire i milioni di cadaveri e i milioni di depor-
tati sui quali è stata costruita la potenza staliniana, i
cui ammiratori di ieri sono gli "scientifici" di oggi - nè
la mllitartzzazione totale del popolo cinese, nè l'espan-
sionismo dei due colossi sedicenti comunisti, in concor-
renzae inurto con quello degli Stati Uniti,colTibct chc
corrisponde ai Caraibi e Praga a Santo Domingo.
Notiarno ancora che, nel migliore dei casi,'le societiì
sedicenti democratiche come prospettiva offrono solo
la creazione e il mantenimento di armenti operai dì
buoi grassi.

I sindacalisti libertari non credono dunque che il
socialismo sia il prodotto finale dello sviluppo econo-
mico di un'espansione all'infinito, nè che si instaurerà
grazie alla sostituzione del potere del capitale con il
potere delle funzioni. Questo significa forse che adot-
tano un atteggiamento reazionario e che pongono le
loro speranze in un ritorno alla vita bucolica e all'arti-
gianato individuale? Questa è una caricattra della loro
volontà. Quello che è vero è che essi sono convinti
che il vero socialismo, queÌlo per il quale tanti
militanti conosciuti e oscuri hanno combattuto. quello
,che nutre i sogni e Ìe speranze delle masse lavoratrici e
irregimentate, è possibile solo se gli uomini riprendono
il controllo dell'econornia, anzichè essere a sua disposi-
zione, se essi cioè rompono una dipendenza che fa sì
che lo stato sia strumento di una classe dominante cr

diventi esso stesso questa classe.
Come dice l'antropologo Pierre Clastres, tirando le

conclusioni dei suoi studi sulle società primitive (tro
société contre L'Etat, Paris 1974; ed. it.: La societd
eontro lo stato, Milano 7977): «La divisione fonda-
rnentale della società,"quella su cui si fondano tutte le
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altre, ivi compresa senza dubbio Ia divisione del lavoro,
è la nuova disposizione verticale tra la base e il vertice,
è la grande spaccatura politica tra coloro che deten'
gono la forza, militare o religiosa, e coloro che a questa
forza sono soggetti. II rapporto politico di potere
precede e fonda il rapporto economico di sfruttamento.
Prima di essere economica, I'alienazione è politica, il
potere viene prima deÌ lavoro, l'economico è un deri-
vato del politico, l'emergere dello stato determina
I'apparizione delle classi».

Finito di stampare
nel mese di marzo 1979

presso l'Officina Grafica Sabaini, Milano
per conto delle Edizioni Antistato

v.le Monza 255, Milano
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